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Deferimento a Commissioni di disegni 
e di prdpste di lagge. 

PRESIDENTE. Scioglierdo la riszrva fatta 
in precedenii sedute, ii:engJ che i szguenti 
disegni e proposte di legge possano essere dc- 
feri t i  a!l’esanie ed all’approvazione delle Coni- 
missioni peimanenti sottoindicate, in sede le- 
gislativa : 

alla I Commissione (Interni) : 
(( Aumento del contributo autorizzato con 

legge 21 maggio 1951, n. 391, da destinarsi a 
favore della Casa di riposo per musicisti 
” Giuseppe Verdi ” )I (2956) (Con parere del- 
In I V Commissione) ; 

alla Il Commissione (Affari esteri) : 
(( Concessione di un contributo di lire 

7.500.000 all’Istituto per l’oriente )) (Appro- 
vato dnlla 111 Commissione permanente del 
Senato) (2953) (Con parere della IV Commis- 
sione) ; 

(( Elevazione dell’onere a carico del Go- 
verno italiano, fissato dalla legge 22 dicem- 
bre 1930, n. 1233, relativa all’approvazione 
ed esecuzione dell’Accordo relativo al reci- 
proco regolamento delle forniture rimaste in 
sospeso a causa della guerra c scambio di 
Note, conclusi a Roma fra l’Italia e la Nor- 
vegia il 12 giugno 1948 1) (Approvalo dalla 
111 Commissione permanente del Senato) 
(296G) (Con parere della IV Commissione); 

alla 111 Commissione (Giustizia) : 
(( Conferiniento di posti di notaio I) (Ap- 

povneo dalln Il Commissione permane-hte del 
Senato) (2951); 

(( Determinazione dei contributi statali a!le 
spese di taluni comuni per il servizio dei 10- 
cali e dei mobili degli uffici giudiziari istituiti 
posteriormente all’entrata in vigore della leg- 
ge 24 aprile 1941, n. 392 )) (Approvato dalla 
Il Commissione permanente del Senato) (2952) 
(Con parere della IV Commissione); 

alla IV commissione (Finanze e tesoro): 
(( Proroga del termine per la soskituzione 

dei biglietti Am-lire di tutti i tasil e & I  bi- 
glietti della Banca d’Italia da lire i00 a 50, 
di vecchie emissioni )I (Approvato dalla 
1- Commlsszone peTmanercte del Scnn?o) 

Trattamento economico del persocak in- 
caricato di prendere parte a Commissioni e 
Conferenze internazionali che si riuniscono 
nel territorio della Repubblica 1) (Approvalo 
dalla V Cominzssione permanente del Senalo) 
,2954) (Con parere della Il Commissione); 

129953); 

alla X Commissione (Industria): 
REPOSSI e AXAINI: (( Nuove concessioni in 

tazione )) (2938) (Con parere della IV CommLs- 
szone); 

materia di tcniporanea importaziore ed e,p c or- 

alla XI  Commissione (Lavoro): 
(( Modificazioni alla legge 22 febbraio 

1934, n. 370, sul riposo domenicale e settima- 
nale )) (Approvalo dalln X Commwione per- 
mar,ente del Sena:o) (2930) (Con parere della 
111 Commzssiorie); 

REPOSSI, STOXHI e SABATINI : (( Provvedi- 
mento a favore dei lavoratori tubcrcolosi )) 

(2959) (Con parere della lV CommissLone). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta- 
bilito. 

(Cosl rimane stabilito). 

Le seguenti altre proposte di legge SOIIO, 

invece, deferite alle Commissioni sottoindi- 
cate, in sede referente: 

alla I Commissione (Affari interni): 
LUZZATTO ed altri : (( Interpretazione del- 

l’articolo 15 del testo unico approvato con de- 
creto presidenziale 5 aprile 1951, n. 203, in 
materia di ineleggibilita derivaute da respon- 
sabilith degli amministratori 1) (2934) (Con pa- 
rere della III Commissione); 

alla IV Commissione (Finanze e tesoro): 
BONOMI PAOLO ed altri: (( Divieto di au- 

mentare l’imposta sul bestiame e modifica 
del n. 1 dell’articolo 30 del testo unico sulla 
finanza locale 1) (2960) (Con parere della 
I X  Commzssione). 

Approvazione di disegni e di proposte di legge 
da parte di Commissioni in sede legislativa. 

PRE-SIDENTE. Comunico che nelle riu- 
nioni di stamane delle Commissioni permn- 
nenti, in sede legislativa, sono stati approvati 
i seguenti provvedimenti : 

dalla 111 Commissione (Giustizia) : 
FEWU”I: (I Modifica dell’articolo 4, 11. 2, 

della legge ii maggio 1931, n. 384, sull’ordi- 
nnmento della Cassa mutua nazionale tra i 
cancellieri e segretari giudiziari I) (2065) (Con 
modificazioni) ; 

dalln IV Commissione (Finanze e tesoro): 
(I Costituzione presso il Ministero del tesoro 

di un ufficio stralcio per la liquidazione del 
patrimonio dell’Ente nazionale per la distil- 
lazione delle materie vinose )I (2900); 
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(( Trasferimento al Banco di Napoli, Se- 
zione di credito agrario, delle attività e pasci- 
vita del soppresso Istituto Vittorio Ema- 
nuele I11 per i danneggiati dai terremoti di 
Reggio Calabria )) (2884); 

:( Provvidenze a favore dei grandi invalidi 
fruenti di assegno di superinvalidità di cui 
alla tabella E, lettera b), annessa alla legge 
10 agosto 1950, n. 648, ed all’articolo 2 (let- 
tera b) della legge 4 maggio 1951, n. 306 )) 

(2921) (Con modificazioni); 
‘CASTELLI AVOLIO : (( Aggiornamento della 

legge 6 giugno 1939, n. 1048, con la quale ve- 
niva approvato il piano di risanamento igie- 
nico-edilizio del quartiere di  Santa Maria a 
Bitetto in Teramo e venivano stabilite le nor- 
me per la sua attuazione )) (2693) (Con modi- 
ficazioni) ; 

6 

dalla V Commissione (oifesa):  
(( Aumento delle misure dei premi di alle- 

namento e addestramento, dei compensi agli 
istruttori di pilotaggio e dei ccjmpensi di col- 
laudo per il personale dell’ Aeronautica mi- 
litare )) (2894); 

(( Estensione ai cancellieri giudiziari mili- 
tari del disposto dell’articolo 3 del decreto le- 
gislativo del Capo provvisorio dello Stato 
13 maggio 1947, n. 400 )) (2907); 

(( Modifiche alla circoscrizione dei Tribu- 
nali militari territoriali di  Napoli, Palermo, 
Milano, Verona e Padova )) (2910); 

dalla V I  Commissione lisi1 uzzone): 
~CAPUA, ERMINI e BARTOLE: C( Integrazione 

della tabella XVIII allegata a l  regio decreto 
30 settembre 1938, n. 1562, relativa agli inse- 
gnamenti per il conferimento della laurea in 
medicina e chirurgia )) (Modificata dalla 
Vl Comzsszone permnnente del Senato) 
(2536-C) ; 

dalla X Commissfone (Industria): 
(( Modifiche alla legge 27 marzo 1952, nu- 

mero 199, sul riordinamento dell’ordine ca- 
valleresco ” al merito del lavoro ” )) (2817) 
(Con mdificazioni) ; 

(( Norme integrative alla legge 7 giugno 
1951, n. 434, sui ruoli organici del Ministero 
dell’industria e del commercio )) (2853) (Con 
modz ficazzoni) ; 

dalla Xl Commissione (Lavoro): 
(( Riordinamento delle norme relative alla 

decorazione della ” Stella al merito del la- 
voro ’’ )) (Approvato dalla X Commzsszone 
permanente del Senato) (2864) (Con modifica- 
3zonz). 

Rimessione all’Assemblea di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il prescritto 
numero dei deputati della I11 Commissione 
permanente ha chiesto, a norma dell’arti- 
colo 40 del regolamento della Camera, che la 
proposta di legge dei deputati Preti e Ben- 
nani : (( Abrogazione dell’articolo 553 del Co- 
dice penale relat.ivo alla propaganda antipro- 
creativa )) (2909), già assegnata alla Commis- 
sione stessa in sede legislativa, sia rimessa 
per l’approvazione alla Camera. 

La proposta di legge rimane pertanto as- 
segnata alla I11 Commissione, in sede refe- 
rente. . 

tati della VI11 Commissione permanente ha 
chiesto che la proposta di legge del deputato 
Bettinotti : (C Modificazioni all’articolo 2 del- 
la legge 5 dicembre 1941, n. 1476, e agli arti- 
coli 30 e 33 del regio decreto 29 gennaio 1942, 
il. 286, recante norme per le concessioni di 
viaggio sulle ferrovie dello Stato )) [838), gi8 
assegnaka alla Commissione stessa in seGe le- 
gislativa, sia rimessa alla Camera per l’ap- 
provazione. 

Anche questa proposta di legge rimane 
pertanto assegnata alla VI11 Commissione, in 
sede referente, per abbinarne l’esame col di- 
segno di legge: (( Disposizioni per le conces- 
sioni di viaggio sulle ferrovie dello Stato )) 

(2662). 
Comunico infine che il prescritto numero 

di deputali ha chiesto, a norma dello stesso 
articolo 40 del regolamento, che la proposta 
di legge d’iniziativa dei deputati Notaridnni 
ed altri: (( Modifica dell’articolo 1 della leg- 
ge 10 agosto 1950, n. 784, e integrazione delle 
norme concernenti riparazioni degli edifici 
di culto e di quelli degli enti di beneficenza 
e di assistenza danneggiati o distrutti da of- 
fese belliche )) (2349), gi8 assegnata alla 
VI1 Commissione permanente, in sede legisla- 
tiva, sia rimessa per l’approvazione alla Ca- 
mera. 

Essa rimane, dunque, assegnata alla 
VI1 Commissione in sede referente. 

Così pure, il numero prescritto di  depu-. 

Annunzio di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che è stata pre- 
sentata alla ;Presidenza una proposta di legge 
di iniziativa del deputato De Martino Car- 
mine : 

(( Provvedimento per l’Istituto superiore 
di Magistero pareggiato ” Giovanni Cuomo ” 
di Salerno )) (2970). 
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Avendo il proponente dichiarato di rinun- 
ciare allo svolgimento, la proposta sarà stam- 
pata, distribuita e trasmessa alla Commis- 
sione competente, con riserva di stabilire se 
dovi4 esservi esaminata in sede referente o 
legislativa. 

Esame di domande di autorizzazione 
a procedere in giudizio. 

PRESIDENTE. L’ordine del. giorno reca 
la discussione di sei domande di autorizza- 
zione a procedere in giudizio. 

La prima è contro il deputato Pollastrini 
Elettra, per il reato di cui agli articoli 594 c 
595 del codice penale e 21 della legge 8 feb- 
braio 1948, n. 47 (i- giuria e diffamazione). 

La Giunta ha presentato due relazioni: 
iina di maggiorama, che conclude con la 
proposta che l’autorizzazione sia concessa, c 
una di’mir,oranza, che conclude con la propo- 
sta che l’autorizzazione sia negata. 

Nessuno chieder,do di parlare, ha facolth 
di parlare l’onorevole relatore per la maggio- 
ranza. 

SCALFARO, Relatore per la maggioranza. 
Mi rimetto alla relazione. Vorrei soltanto 
sottolineare alla Camera la seconda argomen- 
tazione che mi son permesso di fare a nome 
della maggioranza, e ci66 che il non concedere 
in questo caso l’autorizzazione a procedere in 
giudizio, a parte ogni altra considerazione di 
merito, creerebbe una situazione” di palese e 
concreta ingiustizia fra i due contendenti. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole relatore di minoranza. 

MARTUSCELLI, Relatore di  minoranza. 
Mi rimetto alla relazione scritta. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
proposta di negare l’autorizzazione a proce- 
dere, avvertendo che, se la proposta stessa e ,  
respinta, si intende che la Camera concede 
l’autorizzazione. 

(Non è approvata) 

L’autorizzazione a procedere è pertanto 
concessa. 

La seconda dcmanda è contro il depu- 
tato Alicata, per il reato di cui all’articolo 
595 del codice penale, in relazione all’articolo 
81 dello stesso codice (diff amazione aggravata 
a mezzo della stampa). 

La Giunta ha presentato due relazioni: 
una di maggioranza, che conclude con la pro- 
posta che l’autorizzazione sia concessa, e una 
di minoranza, che conclude con la proposta 
che l’aut,orizzazione sia negata. 

Nessuno chiedendo di parlare, ha facolta 
di parlare l’onorevole relatore per la mag- 
gi o ranza. 

FIETTA, ReZatore per la maggioranza. M I  
rimetto alla relaziciie scritta. 

PRESIDENTE. Ha, facoltà di parlare 
I’onorevc le relatore di minorar-za. 

CAPALOZZA, Relatore d i  minoranza. Mi 
riporto alla relazione scritta, ma desidero insi- 
stere nel porre in evidenza ccnie si tratti pura- 
mente e semplicemente di notizie di cronaca 
che sono state piibblicate nel giornale di cui 
ora direttore responsabile l’onorevole hlicsta. 
Nel giornale sono state riferite controversie c? 
discussioni avveiiute in una riuriiorie del 
(( fronte (o niovinieiito) dell’uomo qua1ur:que D. 

Pertanto, anche a ricoiìoscimento dei di- 
ritti della cronaca ufiiversalmente conclamati, 
io ritei go che la autorizzazione a procederc. 
dcbba essere rcspinta. b 

Faccio, altre: i, rilevare che la motivazionc 
con cui la mcggicrar-za ha rjtcmto di dare i l  
suo parere favorevole alla drmanda di auto- 
rizzazione a procedere si basa sul convixi- 
mento, espresso dal relatore onorevole Fietta, 
che nella concreta ipotesi si abbia una diffa- 
mazione con attribuzioce di un fatto determi- 
nato per cui è stata comessa la facoltà di 
prova. Io dubito iuvcce, che il nomen iuris 
dei reato sia la diffamazione con attribuzione 
di un fatto determinato. Nel documerito d i  
richiesta, si parla di (( affarimio n, si afferma 
che i querelanti (( hanno sempre navigato a 
gonfie vele nella speculazione sotto l’egida del 
movimento dell’Uomo qualunque )) e frasi si- 
mili: col che 6 da ritenere che se l’autorith 
giudiziaria non rawisasse essere preseiatc 
nella fattispecie una diflamazione specifica ,a 
mczzo della stampa, ma una diUamazionf2 
generica, l’autorizzazione a procedere 11011 

possa essere egualmente valida. 
PRESIDEhTE. Pongo in votazione la 

proposta di negare l’autorizzazione a proce- 
dere, awertendo che, se la proposta stessa 
è respinta, si intende che la Camera concede 
l’autorizzazione. 

(Non è appovata): 

L’autorizzazione a procedere è pertantci 
concessa. 

La terza domanda è contro il deputato 
D’Agostino, per il reato di cui agli articoli 
116 del codice penale, e 25 del testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza 18 giu- 
gno 1931, n. 773 (pubblico corteo senza. 
autorizzazione) . 

La I Giunta propone che l’autorizzazione 
sia negata. 
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Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 

I E approvata). 

La quarta è contro il deputato Di Donato, 
per il reato d i  cui agli articoli 610 e 339 del 
codice penale (violenza privata aggravata). 

La Giunta propone che l’autorizzazione 
sia negata e che gli atti di causa siano tra- 
smessi alla competente autorità giudiziaria, 
perché si faccia luogo a declaratoria di amni- 
stia per i fatti addebitati all’onorevole Di 
Donato. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

Votazione questa proposta. 
l ì  

; B upprovata). 

La quinta è contro il deputato Perrotti, 
per la contravvenzione di cui all’articolo 33 
del decreto 8 dicembre 1933, n. 1740 (inosser- 
vanza delle norme sulla circolazione stradale). 

La Giunta propone che l’autorizzazione 
sia concessa. 

CAPALOZZA. Chiedo di parlare. 
PRESIDEXTE. hTe ha facoltà. 
CAPALOZZA. Dichiaro che, per ragioni 

di coerenza, voterò contro questa autorizsa- 
zione a procedere perché ritengo - e ho altre 
volte sostenuto - che per violazioni di que- 
sto genere l’autorizzazione non debba essere 
concessa. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo 
di parlare, pongo in votazione la proposta 
clella Giunta. 

( È approvnta). 

La sesta domanda è contro il deputato 
Consiglio, per il reato di cui agli articoli 640 
e 61 del codice penale (truffa aggravata). 

La Giunta propone che l’autorizzazione 
sia concessa. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in 
votazione questa proposta. 

’È approvata). 3 

Seguito della discussione del bilancio 
del Ministero della pubblica istruzione. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del bilancio del 
Ministero della pubblica istruzione. 

È iscritta a parlare la onorevole Vittoria 
Titomanlio. Ne ha facoltà. 

TITOMAXLIO VITTORIA. Onorevole 
ministro; nel mio intervento mi limiterò sol- 
tanto a prospettare alcuni problemi che inte- 
ressano la scuola elementare. Altri colleghi 
hanno trattato clella scuola secondaria, o di 

problemi che interessano altri ordini della 
scuola stessa. Conosco la sua sensibilita, onore- 
vole ministro, per i problemi della scuola 
elementare e so quanto ha fatto per essa e 
quanto ha in animo di fare secondo le possi- 
bilità consentitele dagli organi finanziari 
dello Stato. Ma permetta che io tratti qui 
alcuni aspetti “ginali, che però concernono 
l’efficacia della scuola. 

Durante la discussione sull’obbligo della 
scuola, nella commissione competente, è 
stato già fatto notare come si debbano creare 
delle situazioni ambientali atte a portare 
su un piano di possibilita pratiche la frequenza 
degli alunni fino alla quinta classe elementare. 
Queste situazioni ambientali, che hanno un 
carattere morale e un carattere materiale, 
renderanno possibile anche l’attuazione della 
stessa riforma, che si propone fra l’altro la 
lotta. all’analfabetismo e al semi-analfabe- 
tismo. 

Situazione materiale, istituzione di nuove 
scuole (ecco l’aumento di circa 2 miliardi 
stanziato nel bilancio), soprattutto nei centri 
periferici delle grandi citta ove, con la costru- 
zione delle nuove abitazioni e con la presenza 
di numerosi nuclei familiari, si sente la neces- 
sità dell’istituzione di altri plessi scolastici: 
istituzione che però richiede la costruzione 
di edifici o almeno di nuove aule scolastiche; 
istituzione di nuove classi nei centri rurali 
(18 mila località tuttora prive delle classi 
elementari superiori), soprattutto nell’ Italia 
meridionale; sdoppiaJnento di classi per decon- 
gestionare quelle nelle quali abbondano gli 
alunni rendendo impossibile una proficua azio- 
ne del maestro: tutto questo, onorevole mini- 
stro, importa un’azione amministrativa per 
portare la soluzione del problema sul piano 
delle realtà concrete con utili conseguenze 
anche di natura didattica. Occorre dare al- 
l’alunno l’interesse per la scuola, che in pratica 
significa fare la scuola per il fanciullo e non 
il fanciullo per la scuola: interesse che-si può 
solo suscitare quando il maestro ha la possi- 
bilità di curare l’alunno individualmente, 
quando cioè il numero degli alunni non eccede 
quello consentito per legge. 

Infine, occorre rendere pienaniente effi- 
ciente l’azione educativa familiare, far sì che 
il fanciullo trovi nel proprio ambiente la 
forza morale necessaria per sentire la frequen- 
za alla scuola come il vero esercizio di un 
diritto e come il compimento di un vero dovere 
sociale. 

L’articolo 2 del disegno di legge (( Xornle 
generali sull’istruzione 1) al primo comma 
dice; ((1 genitori hanno il dovere di curare 
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l’educazione e l’istruzione dei figli n. L’ob- 
bligo dell’istruzione elementare è stato rico- 
nosciuto sempre dalla nostra legislazione sco- 
lastica (vedi le leggi Casati e Orlando) ma 
per giungere all’attuazione dell’ohbligo fino 
al 1 4 O  anno di età, come 6. sancito dalla Costi- 
tuzione, occorre creare, come dicevo, i pre- 
supposti indispensabili per l’osservanza stessa. 
@ vero: 6 una questione più sociale che 
scolastica; occorre ovviare a molti e gravi 
inconvenienti: l’ignavia dei genitori, la defi- 
cienza di sedi scolastiche, la carenza di assi- 
stenza. Lo sforzo fatto dal Governo in questi 
(iltimi anni per la costituzione della scuola. 
popolare e per il funzionamento di essa (que- 
st’arlno lo stanziamento B stato portato a due 
miliardi) non risolve il problema dal punto 
di vista iniziale. Questo problema bisogna 
risolverlo positivamente su 1 piano preventivo : 
assicurare cioè all’obbligato la possibiljta di 
osservare l’obbligo. Questo ci auguriamo possa 
realizzarsi e presto con la riforma della scuola, 
quando lo Stato prima di applicare le ammen- 
de punitive per gli inadempienti, avrà attuato 
il comma ottavo dell’articolo 5 della riforma, 

o alla istruzione del fanciullo (vedi comma 
primo dell’articolo 5) e gli articoli 48 e 51 del 
medesimo disegno di legge, che trattano del- 
l’assistenza scolastica. 

Personale insegnante e disoccupazione. 
L’altro aspetto del problema dell’istituzionc 
di nuove scuole e classi 6 quello di andare in- 
contro alla classe magistrale. La disoccupa- 
zione aumenta di anno in anno in questo set- 
tore. Penso però che il problema non si debba 
risolvere definitivamente con le nuove isti- 
tuzioni, nè con lo svecchiamento del perso- 
iiale: penso che esso debba essere affrontato 
in pieno e con coraggio su altre basi, e che si 
debba dare l’insegnamento a chi spetta d’in- 
segnare. 

I1 maestro deve essere seriamente prepa- 
rato alla sua missione. Spesso l’insegnante & 
un improwisato: studenti universitari, pri- 
vatisti che si sono presentati solo al momento 
dell’esame e pretendono quel diploma, che, 
purtroppo , B abilitante all’insegnamento, 
senza una preparazione didattica adeguata, 
poiché non vi è norma che regoli l’af€iusso 
agli esami di licenza magistrale. 

Io mi permetto di suggerire qualche ri- 
medio. 

Primo; soltanto con l’obbligata frequenza 
agli istituti magistrali (e speriamo presto ai 
licei magistrali) almeno per l’ultimo biennio 
e il relativo tirocinio all’insegnamento, si po- 

collaborando con la famiglia alla educasl’ A 1 0 1 1 ( 1  

trebbe conseguire il diploma-abilitante, con- ~ ” 

dizione assoluta all’esercizio della professione 
lasciata a chi per vocazione potrà dedicarsi 
ad essa come una vera e propria missione e 
non come un ripiego. A questa missione prin- 
cipalmente è chiamata la donna, la quale, per 
la sua sensibilità e per il suo spirito di osser- 
vazione è la più idonea a stabilire quel con- 
tatto spirituale con l’alunno, a sorvegliare 
in lui il senso della responsabilità sociale e 
attraverso una conoscenza dell’ambiente in 
cui egli vive, potrà dare all’azione educativa, 
nelle prime classi della scuola elementare, 
soprattutto, un contenuto più realistico e so- 
ciale. In questa sede aflermo e sostengo che le 
prime due classi elementari maschili e femmi- 
nili debbano affidarsi alla donna. 

Secondo; il problema della disoccupazioiie 
può essere risolto prima con la, selezione 
dell’elemento nel periodo della sua prepara- 
zione e poi con la selezione in occasione dei 
concorsi magistrali, dando la precedenza, 
mediante uno speciale punteggio, all’idoneo di 
altro concorso. Non sono d’accordo con l’ono- 
revole Lozza (il quale questa mattina soste- 
neva che l’id,oneo di un concorso noi1 debba 
sostenere altri esami) perché questo signifi- 
cherebbe sconvolgere la prassi seguita dalle 
varie amministrazioni dello Stato. PerÒ, 6 
giusto notare che uno speciale riconoscimento 
si può dare all’idoneo, in sede di graduatoria 
per il conferimento degli incarichi e dellr 
supplenze. L’idoneo è colui che ha superato la 
prova e che è vincitore in potenza, anche se. 
per insufficienza di posti - che variano da 
provincia a provincia - 8 rimasto ai margini 
dell’insegnamento stesso. Abbiamo provincic 
nelle quali il vincitore ha raggiunto il siio 
posto nel ruolo dell’insegnamento ancheecoil 
un punteggio di 105, mentre in altre provin- 
cie, anche arrivandosi a un punteggio di 120, 
il candidato, pur dichiarato idoneo, e rima- 
sto ai margini della graduatoria dei vincitori. 

Sono lieta di constatare che il nuovo bi- 
lancio reca un aumento al capitolo 65 - pur- 
troppo lieve - per premi ed assegni a biblio- 
teche scolastiche e magistrali; anche se la 
collega Ravera non 6 sodisfatta. Con questo, 
si vuol riconoscere la necessità di potenziare 
la cultura del maestro, idoneo o non idoneo 
al concorso, perché meglio risponda alla sua 
missione che spesso lo pone di fronte a tante 
esigenze di natura scolastica e sociale. 

Maestri fuori ruolo. In questo secondo 
dopoguerra, che ha portato tanti danni ma- 
teriali e morali, il Governo, riconoscendo la 
necessità di emanare alcune norme transitorie 
atte a dare una fisionomia all’insegnante che, 
Der cause contingenti, non aveva Dotuto Dar- 
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tecipare ad alcun concorso, pur possedendo 
un corredo di esperienze didattiche, ha isti- 
tuito i cosiddetti ruoli transitori con il de- 
creto n. 1127, oggi trasformato in legge che 
ha perfezionato e completato il decreto stesso. 

Queste norme transitorie perb (delle quali 
la classe è tanto grata al Governo) non hanno 
colmato le lacune ancora esistenti e che in- 
teressano i cosiddetti fuori-ruolo. Oggi, sono 
padri di famiglia, reduci che non poterono 
partecipare al concorso emanato con il de- 
creto n. 1127; donne anziane, non più in 
condizioni di partecipare ad un concorso e 
che, per i nuovi disagi economici del dopo- 
guerra, hanno sentito il bisogno, come an- 
cora di salvezza, di dedicarsi all’insegna- 
mento nelle scuole elementari. 

Per questi - non molti, in verità, onorel’ole 
ministro - si attende un provvedimento 
legislativo che regoli giuridicamente il loro 
avventiziato. Sarà, questa, un’altra soluzione 
che chiuderà definitivamente tutt i  i problemi 
contingenti che il dopoguerra ha presentato 
in questo importante settore della vita so- 
ciale. 

Problemi del personale di ruolo. Siamo 
grati all’onorevole ministro per quanto ha 
fatto con la ricostruzione della carriera del- 
l’insegnante fvedi legge 29 giugno 1951, 
n. 489), e per il conseguente aumento del 
finanziamento del capitolo 50 del bilancio. 
Perché nell’insegnamento, però, si porti tran- 
quillità e serenità morale, occorre assicurare 
alla maestra - sposa e madre - la pace, il 
benessere, l’unità della sua famiglia. & un 
problema squisitamente morale, che va ri- 
solto in sede amministrativa. Occorre facili- 
tare alla maestra che ha famiglia, in occa- 
sione dei movimenti magistrali, il ricongiun- 
gimento al coniuge, soprattutto guando que- 
sti, impiegato statale o parastatale, è tra- 
sferito di ufficio. 

Non voglio escludere qui le esigenze di 
altre categorie di insegnanti interessati, 
che non si trovano nelle suaccennate con- 
dizioni. Ribadisco, anzi, il concetto che il 
maestro, per poter fare bene (( la sua scuola D, 
deve trovarsi in condizioni fisiche e morali 
di massimo rendimento. 

Quando famiglia e società. lamentano la 
poca efficienza della scuola elementare, non 
sanno che questa, in gran parte, dipende dal 
disagio fisico al quale, spesso, è sottoposto 
l’insegnante, che deve raggiungere la propria 
sede lontana, priva talvolta di mezzi di tra- 
sporto o, quanto meno, con mezzi tali che lo 
costringono ad allontanarsi dalla propria casa 
per ben sette ore al giorno. 

In occasione della elaborazione dell’ordi- 
nanza ministeriale che ogni a,nno detta le 
norme che debbono regolare i vari movi- 
menti dei maestri, onorevole ministro, credo 
che si debba procedere ad un più accurato 
esame della situazione, prescindendo, s’in- 
tende, dall’accertamento dell’organico, se- 
condo il regolamento del 1928, numero 1297, 
che propone l’annuale confronto fra il per- 
sonale insegnante e i posti di ruolo delle 
scuole classificate in ciascuna provincia. 

Che cosa dovrei dire, onorevole ministro, 
delle scuole parificate cosidette a sgravio 
degli enti di diritto pubblico ? Al capitolo 45 
del bilancio il contributo è passato da 900 
milioni a 1 miliardo e 50 milioni, ma e pur 
vero che si vede con giustificata apprensione, 
e sottolineo il punto, il ritardo dell’emana- 
zione delle norme circa I’adeguamento della 
carriera del personale insegnante di queste 
scuole a quella statale, norme che ella, signor 
ministro, ha previsto con lo stabilire perso- 
nalmente e autorevolmentc l’aumento citato. 

Questo personale degli enti di diritto 
pubblico rivendica, in base all’articolo 95 
del testo unico, il diritto dell’applicazione 
del medesimo 1 rattamento economico, tenendo 
conto delle ultime disposizioni vigenti e la 
opportunità della revisione e del rinnovo 
delle famose convenzioni stipulate fra lo 
Stato e gli enti suddetti. In via amminislra- 
tiva, una gran parte dei 150 milioni già stan- 
ziati allo scopo potrà essere subito utilizzata 
per migliorare la situazione di questa cate- 
goria. 

Personale di vigilanza. Altri dopo di me 
ricorderanno la sistemazione di questo per- 
sonale. L o  stesso relatore ne ha fatto un breve 
cenno nella sua relazione, quando a proposito 
dell’auniento dei sedici milioni per una più 
intensa vigilanza, richiede una maggiore 
disponibilità di mezzi e una pii1 razionale 
distribuzione dei circoli didattici. Occorre 
aumentare, onorevole ministro, il numero dei 
circoli didattici in proporzione alle nuove 
istituzioni di scuole e di classi e sollecitare 
quei provvedimenti dei quali ella si occupa con 
tanto amore e cioè la revisione della carriera 
dei direttori e degli ispettori. 

I1 problema dell’inquadramento dei diret- 
tori e degli ispettori investe solo parzialmente 
il riconoscimento dell’opera che questi fun- 
zionari svolgono. A parte l’insufficienza dei 
ruoli organici (nei ruoli dei direttori sono 
ancora vacanti circa 1000 posti) e la necessità 
di adeguarli al numero delle scuole, occorre 
dare a questi cirenei della scuola il diritto di 
vedere apprezzato tangibilmente il loro lavoro. 
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lrrisorio è per esempio il compenso di lire 750 
che lo Stato versa ad essi mensilmente per 
lavoro straordinario. CiÒ significa mostrare 
di ignorare che le scuole funzionano sotto la 
responsabilitd del direttore e fino a tarda ora 
pomeridiana. Ciò significa ignorare che le 
scuole popolari dello Stato e degli enti sono 
poste sotto la sorveglianza dei direttori. E 
quale è il compenso che essi ricevono? Occorre 
riconoscere che questi funzionari si vedono 
talvolta posposti ai maestri, tanto che ad 
w i  non è stato ancora corrisposto l’assegno 
perequativo di lire 900 mensili. 

Problema dell’assistenza. Un’altra parola 
va detta all’onorevole ministro sui patronati 
scolastici, perché il problema dell’assistenza 
(5 uno dei pih importanti e dei pih dibattutti. 
Il relatore fa notare che con l’aumento appor- 
tato al bilancio, dai 300 milioni dello scorso 
anno ai 500 del corrente esercizio, non si 
riesce a rispondere a tutte le esigenze degli 
alunni bisognosi delle scuole elementari. Alle 
ripetute richieste del Ministero dclla pubblica 
istruzione, il Ministero del tesoro ha costantc- 
mente sostenuto che i Contributi dati ai patro- 
nati devono solo servire di stimolo per pro- 
muovere iniziative tendenti a d  incrementare 
le entrate dei medesimi, ma essi non possono 
ritenersi esclusivi per l’attuazione dei compiti 
affidati ai patronati stessi. Non sono d’accordo 
su questo punto perch6 bisognerd dare ai 
patronati scolastici una definitiva sistemazio- 
ne dal punto di vista finanziario. Comunque, 
i l  Ministero della pubblica istruzione fin 
dal 1946 sottoponeva al Ministero del tesoro 
alcune proposte per la ricerca di nuovi cespiti 
di entrata, da servire allo scopo: cioh, che il 
contributo dei comuni, fissato dall’articolo 10 
del decreto 457, fosse elevato di almeno 
lire 20 per abitante e che si addivenisse al 
versamento da parte dei comuni di una ali- 
quota nella misura del 5 per cento sui pro- 
verili ad essi devoluti dal diritto erariale sui 
vari spettacoli. Per -effetto dell’articolo 31 i, 
comma 7, del testo unico della legge comunale 
t? e provinciale, il comune ha l’obbligo di 
aumentare, se del caso. del 5 per cento del- 
l’importo delle nuove spese facoltative, ma 
l’inciso ( ( se  del caso I) non obbliga in modo 
assoluto t’ l’osservanza di esso è lasciata in 
definitiva alla facolt& discrezionale dell’ am- 
rninis trazione comunale. Oltre questi obbll- 
ghi, il comune ha la facolt& di elevare il pro- 
prio contributo, ma questa facolta trova dei 
limiti riconosciuti anche dalla nuova legge 
28 aprile 1951, n. 346. 

Pur riconoscendo che niolte smniinistra- 
sioni coniunali sono sensibili alle accresciute 

esigenze dei patronati scolastici, e provvedono 
a stanziare i contributi superiori a quelli 
previsti dalla legge, altre lesinano l’indispen- 
sabile alla vita dei patronati scolastici. 

Ci auguriamo che il Ministero, che non 
poteva fare di più dal punto di vista finan- 
ziario, in sede di ratifica del decreto 457, che 
vivamente sollecitiamo - e sottolineo anche 
questo punto - trovi una nuova formulazione, 
atta a garantire ovunque il minimo indispen- 
sabile alla vita e allo sviluppo dei patronati, 
come avviene presso altri popoli. 

L’assistenza scolastica 6 messa in rilievo 
nel disegno di legge ((Norme generali sulla 
istruzione n. Essa si colloca nel quadro della 
collaborazione fra i termini del minimo educa- 
tivo genitori-figli-scuola e vi si colloca quale 
strumento essenziale di avvicinamento di 
stimolo e di recupero. 

Ci auguriamo che, prima della iine di que- 
sta legislatura, la Camera abbia la possibilità 
di approvare i punti più essenziali della ri- 
forma e fra questi vi sia il titolo X, capitolo T.V 
(che tratta dell’assistenza), e che essa possa 
concorrere alla ripresa della scuola elementare 
nelle localith più povere, come premessa 
essenziale alle future conquiste in questo 
campo. 

Questi i principali problemi‘ del personale 
insegnante della scuola elementare, almeno 
in questo momento, e mi auguro che sia data 
a lei, onorevole ministro, la possibilita di ri- 
solverli nell’interesse della scuola, nell’inte- 
resse dei nostri fanciulli e degli stessi edu- 
catori. (Applausi al centro e a destra - Con- 
gmtulnzimii). 

PRESIDENTE. 8 iscritto a parlare I‘nno- 
revole Belloni. Ne ha facolt8. 

BELLON I. Signor Presidente,  nor re voli 
colleghi, signor ministro, questo bilancio, se lo 
consideriamo isolato ed in sé, non è un bilancio 
confortante: tutte le cifre che vi si rispecchiano 
indicano una deficienza grave rispetto ai biso- 
gni di un sentizio pubblico come quello di uno 
Stato moderno, che non ha rinunciato ad 
(( educare 1) istruendo. Ma, se lo Consideriamo, 
non avulso dall’evoluzione delle cose. come 
un indice della situazione in movimento, ecco 
che abbiamo qualche motivo di conforto: ve- 
diamo u ~ i o  sforzo progressivo di stanziamenti 
e uno sforzo indicativo di una volontà che ci 
auguriamo non ceda e che vorremmo avesse, 
nei prossimi anni, il massimo campo per svi- 
lupparsi. 

11 9,69 per cento del bilancio totale dello 
Stato indica pure - per quanto sia tanto poco 
nei confronti del valore della pubblica istru- 
zione - il passaggio da uno ad otto, da che la 
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Repubblica fu londata. Si è fino a ieri prov- 
veduto a far fronte alle assorbenti esigenze 
elementari del personale (senza peraltro, natii - 
ralmente, aver risolto il problema del perso- 
nale); ma oggi si comincia a poter far fronte 
allo sviluppo dei servizi. 

11 bilancio indica le somme stanziate per 
l’edilizia scolastica: ed il rilievo generale del- 
l’attuale edilizia scolastica ordinato dal mini- 
stro. Finalmente qualcosa di organico ! Ment1.e 
purtroppo, iina caratteristica triste delle IN- 
stre cose è quella di far fronte tumultuaria- 
mente, ed alla giornata, ai problemi, con di- 
spersione di mezzi e di energie, e con risultati 
gravemente inadeguati. Solo un piano può 
permettere di convogliare i massimi sforzi in 
forma adeguata alle esigenze. Che sono vera- 
mente tremende. 

Si è parlato di edifici modello: buona cosa 
per l’economia. Sottolineo il rilievo fatto sta- 
mane dal collega Mondolfo e fatto prima 
anche da colleghi del Senato, per consigliare 
di non avere eccessive preoccupazioni archi- 
t‘ettoniche e di avere soprattutto in mente il 
conseguimento di costruzioni piccole, ma diffu- 
se e moltiplicate, che raggiungano il nostro 
popolo in quelle zone in cui la civiltà si fa 
piu desiderare: nei comuni minori e nelle fra- 
zioni. Vi è una tendenha (che si rispecchia 
anche nel piano Fanfani) a risolvere il pro- 
blema nei grandi centri. Forse che SI vuol dar 
ragione a coloro i quali dicono che i governi 
non sono mai giiidici di giustizia ma soltanto 
giudici di forza ? Nei grandi centri è più VI- 
goroso il reclamo. 1;: bene che ci si emancipi da 
questo giudizio e da questo sospetto, che si 
dia prova di sapersi preoccupare soprattutto c 
principalmente di coloro che fino a ieri furono 
i diseredati: diseredati proprio perché la loro 
voce non giungeva potente al centro. Siamo 
fautori di una politica di azione capillare, di- 
retta soprattutto ai centri minori, ai pih pic- 
coli comuni ed alle piti lontane frazioni. 

Nell’istruzione popolare e primaria non 
posso che sottolineare anch’io, come gli ora- 
tori precedenti, il beneficio delle scuole spe- 
ciali che sono state potenziate: per il reginw 
carcerario, per i militari, per l’istruzione sus- 
sidiaria, cioè lo sforzo che la Repubblica fa 
per sollevare all’alfabeto ed a principi di 
cultura anche adulti già sacrificati dal prece- 
dente regime. Così pure le scuole di avvia- 
mento professionale credo debbano avere 
una particolare cura proprio per questo loro 
,)spetto moderno e nella luce di un’istruzione 
ljubblica che tende la mano a coloro i quali 
ilella loro infanzia sono stati condannati al- 
1 ‘abbandono. 

Anche per i patronati scolastici si vedono 
uno sforzo di realizzazione e stanziamenti di 
.;omme che, se effettivamente sono del tut to  
insufficienti ai biscgni elementari che unii 
coscienza moderna awerte, valgono comti 
impegno ad un contributo non irrisorio av- 
venire. 

Lo stesso sia detto per la scuola materna: 
lo stesso per la scuola popolare e per i centri 
di cultura, che devono estirpare dal nostro 
paese la piaga e la vergc:gna dell’analfabe- 
tismo. 

Anche qui vorrei raccomandare alla pe- 
litica scolastica di badare al massimo decer:- 
tramento, di fare il massimo sforzo nella di- 
rezione dei centri minori, delle zone più in 
ombra, più derelitte, più deboli, facendo 
perno sui comuni. 

Ugualmente, vorrei raccomandare d i  con- 
siderare che nulla di serio sarà da conside- 
rarsi fatto fino a quand.0 non. sarà raggiunta 
la possibilità dell’istruzione elementare com- 
pleta anche nei centri minori, nelle frazioni: 
l’istruzione elementare cui non può non  ac- 
compagnarsi l’indispensabile opera di assi - 
stenza. Anche capoluoghi d:i provincia, per- 
sino quelli che sono intorno alla nostra capi- 
t,ale e al nord, come a d ‘  esempio Viterb:.) 
- e non parlo delle infelicissime zone dell’Ita- 
lia meridionale - hanno frazioni disseminate, 
lontane, dove l’infanzia e la gioventù sem- 
brano veramente irrise quando si parla loro 
di istruzione obbligatoria. Bisogna giungerc 
fin là, onorevoli colleghi. 

E mi sia lecito, in questa sede di rilievi 
che vengo rapidamente facendo (anche in-  
completamente, perché non io solo del mio 
gruppo ho chiesto la parola; e devo lasciare 
campo ad altro collega che si i: iscritto per 
altri argomenti), .mi sia lecito osservare chc 
qui nasce il problema di venire incontro a 
quegli insegnanti delle scuole elementari che 
proprio sembran’o destinati da una loro inala 
sorte ad affrontare l’analfabetismo, l’ignc- 
ranza, la difficoltà d.ell’istruzione primaria 
nei centri pih disagevoli e piu remoti: alludo 
agli insegnanti dei ruoli transitori speciali. 
Questi rappresentano una categoria infeli- 
cissima del nostro corpo insegnanti. La mag- 
.gior parte di essi, che furono assunti per titoli, 
sono già avanti negli anni, sono carichi di 
famiglia, sono carichi di preoccupazioni, SOG~  I 

in condizioni tali che chiedere loro di parte- 
cipare ai concorsi, che, con una certa irrego- 
larità nella periodicità, si vengono facendci, 
per poter entrare nei ruoli organici, significa 
fare una richiesta crudele, che non tierr. 
c.0nt.n di i ina realt.6 insuperahik, 
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Non e vero che costoro, per il fatto che noil 
partecipano ai concorsi, abbiano un marchio 
(li inferiorità che possa giustificare in qualchc 
modo la triste condanna loro. Perché, ono- 
revole ministro, vi è una (( istruzione teorica n, 
che può essere anche elevata, ma vi e una (( ca- 
pacita pratica )I, nata dalla vita quotidiana. 
dal lungo e continuo contatto con le genera- 
zioni popolari, che qualche volta può raggiun- 
gere, e a volte credo anche superare, quelli. 
che sono le capacità acquisite in seguito ad 
ilna istruzione moderna sì, ma puramentr 
libresca. 

Questi insegnanti dei ruoli transitori han- 
i10 al loro attivo proprio tale esperienza didat- 
tica, questa conoscenza di vita. E la loro sortcl 
C: quella di andare a raggiucgere le scuole pih 
i’emote, più disagevoli, quelle che non vergono 
([esiderate e richieste dagli insegnanti più di 
loro fortunati, che possono fare richiesta di 
-ede ! Sorte oggi aggravata dalla instabilitii 
nella sede, per cui essi vengono spost a t’ i con- 
Iinuamente da una sede all’altra. Si sono ap- 
pena incontrati con l’elemento infantile, si 
mno appena amalgamati ai costumi del luogo, 
l i  sono appena sistemati nella loro vita perso- 
iìale nei piccoli centri, ed ecco che vengono di 
nuovo spostati, con danno gravisinio per l’e- 
tlucazioiie che essi, educatori dei figli del po- 
i)010, soiio costretti a non potei’ dare ai propri 
figli. Ed io so di moltissimi di questi disgra- 
ziati che hanno i figli altrove, in altre mani, 
I ’  che, mentre accudiscono al loro còmpito 
vducativo, hanno nel cuore la spina del pen- 
:.iero della propria prole non forse con la stesso 
cura, con la stessa consapevolezza curata. Il 
problema di questi insegnanti dei ruoli spe- 
viali transitori a me sembra importante noil 
tanto per la situazione umana che qui rile- 
viamo. I1 campo delle sofferenze è tanto vasto I 
i;he ce ne possono essere altre forse pilz grandi. 
ma le sofferenze di costoro sono rilevabili qui, 
clove ci preoccupiamo della” funzionalità del 
t’orpo insegnante, dove ci preoccupiamo perch6 
la scuola renda veramente quello che deve. 
Voi capite che non e facile, che i! difficilis- 
simo che un insegnante, per quanta perizia 
tld amore alla scuola abbia, possa render(. 
quello che deve rendere quando l’animo  su(^ 

k amitto da preoccupazioni di questo genere. 
csontinuamente, ed 6 alimentato di dispera- 
zione. 

Presentai una proposta di legge perchi: 
(letti insegnanti venissero progressivamente 
iissorbiti nei ruoli organici; perché, seguendo i 
punteggi e gli indici del loro valore, potessero 
,IL poco a poco entrare in quell’altra categoria 
di imeananti che almeno hanno la fissità della 
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Quanto alla istruzione superiore, non mi 
dilungherò di più, limitandomi a dire che la 
situazione attuale degli istituti di alta cul- 
tura fa rinverdire l’istanza contenuta nelle 
famose lettere di Carlo Cattaneo al Matteucci: 
anch’essa proclama il problema della neces- 
sità di spezzare il cerchio delle cose venutesi 
a cre&re e di orientarsi verso la creazione di 
istituti che abbiano delle specialità raggrup- 
pate nei vari centri, adeguatamente alle ri- 
chieste economiche delle varie si tuazioni, e 
che possono portare un soffio di vita nuova 
in questi centri universitari, anche qui fa- 
cendo forza, se necessario, con l’organizza- 
zione delle scuole, a quella vocazione irri- 
flessiva, cieca e mal producente delle nostfe 
popolazioni meridionali che vogliono sol- 
tanto moltiplicare i curiali e i dottori in belle 
lettere e non si curano di dare alla societB 
uomini tecnici, gli uomini nuovi che alla so- 
cietà occorrono. * 

Sia bene inteso che, con questo, è lon- 
tana dal mio spirito ogni svalutazione degli 
studi umanistici e della scuola classica: penso, 
anzi, che non ci sia nulla di più formativo 
dell’anima che gli studi classici; ma questo e 
un lusso in certe circostanze e richiede certi 
presupposti che attualmente mancano. Ecco 
perché, seguendo l’indicazione tradizionale 
della parte politica che rappresento, faccio 
l’invocazione che ho fatto. 

In altre discyssioni sul bilancio della pub- 
blica istruzione, ebbi occasione anche di dire 
qualche cosa relativamente al grande bisogno, 
che tutti avvertiamo e che nessuno nega, di 
ammodernare e potenziare la nostra attrez- 
zatura scientifica, i laboratori tecnici e tutti 
gli strumenti propri dell’istruzione moderna, 
che io invoco e che le nostre universitk 
dovrebbero fornire. Una delle fonti che ci 
possono avvicinare a raggiungere ciò che ci 
abbisogna è una revisione del sistema della 
tassazione scolastica basata sulla discrimi- 
nazione del corpo studentesco. Penso che 
coloro che provengono d a  famiglie più cen- 
site abbiano il dovere di dare mag,’ *ior con- 
tributo di sacrificio dei figli del nudo lavoro 
e penso anche che debbano essere imposti dei 
contributi a quegli istituti commerciali, indu- 
striali od economici che, indirettamente, dallo 
sviluppo di detti studi traggono profitto e, a 
volte, grandi profitti. 

. Seguendo i capitoli del bilancio e passando 
all’ultima parte del mio intervento, dirò qual- 
che parola ancora intorno alla materia rela- 
tiva al capitolo antichità e belle arti. Quattro- 
centonove milioni in più, oltre il contributo 
da to  per i restauri e le riparazioni in contv 

danni di guerra, rappresentano qualche cosa, 
molto anzi per una situazione povera come la, 
nostra, ma certamente poco per quanto le 
esigenze richiederebbero. T servizi sono ina- 
deguati, i sovraintendenti alle belle arti noil 
hanno i mezzi per poter esercitare il controllo 
che dovrebbero poter esercitare per tutelare 
il patrimonio artistico delle provincie e delle 
regioni. La situazione è quella che il collega 
Nondolfo questa mattina accennava parlando 
della Sicilia. f3 una dispersione continua, una 
distmzione cont.inua del nostro patrimonio 
artistico nazionale esposto a tutto,  in con: 
dizioni che qualcuno ha giudicaho delit+ 
tuose. 

È un problema morale, è un problema 
culturale, ma anche un problema economici? 
se pensiamo a quello che il turismo porta in 
:Italia e a quello che lo scambio dei pensieri 
e ,dei viaggiatori può portare ad un paese 
come il nostro. Mancano i mezzi, si dice, ed 
io non mi illudo certo che con queste parole, 
se anche fossero riecheggiate da tutti i colle- 
ghi d i  questa Camera, si possa portare avanti 
la situazione. Ma allora dico: abbiamo co- 
scienza della situazione qual è e diciamo che, 
se mancano i mezzi per sviluppare i servizi, 
non mancano le capacità per riorganizzarli, 
tanto più che a quel banco siede un uomo 
come l’onorevole Segni. * 

Non solo infatti il patrimonio artistico 
viene a distruggersi per l’incuria, per l’abban- 
dono, per il vandalismo delle popolazioni, 
ma il nostro patrimonio artistico viene di- 
struggendosi - ci0 che .l’amico Mondolfo ha 
dimenticato questa mattina - per l’esporta- 
zione autorizzata o non autorizzata che viene 
continuamente ad arricchire altri paesi e ad 
impoverire sistematicamente il nostro. Ora, 
qui C’è una deficienza grande di servizi, qui 
c’i: una deficienza di direttive di cui io che 
parlo credo di aver dato qualche saggio in 
una serie sistematica di interrogazioni le 
quali dimostrano come quegli inconvenienl i 
non siano episodi sporadici, ma sistema. 

Un San. Sebastiano di Andrea del Casta- 
gno, un Giuliano De’ Medici del Botticelli, 
un Elia rapito sul carro di fuoco del Piazzet-ta, 
la Danza di S a l m i  di Benozzo Gozzoli, la 
!Morte della vergine di Petrus Chrisfdls, che 
Palermo, da quella Sicilia di cui parlavamo 
stamane, e finito in America, la Caccia alle 
folaghe sulla laguna veneta esportata in Sviz- 
zera, e tanti tanti di questi capolavori sono 
andati in paesi stranieri: e il loro passaggio 
dall’It.alia ai musei che ora li hanno raccolti 
e li custodiscono non sembra affat.to giu- 
s t.ific.ato. 
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11, ammetto errori, iiisufficienti tutele. 
deficienze; ma qui ci troviamo di fronte a 
qualche cosa di più; ad una imprudenza 
colpevole alla quale si accompagna la men- 
zogna. Quando da questa Camera o dal 
Senato si vuole chiarire e Illuminare, si fa 
manifesto che l’omertk e la delinquenza 
non sono soltanto dei delinquenti esportatori. 

Fra le interrogazioni che io feci, forse 
qualche collega ne ricorda una di quelle che 
ebbero un certo rilievo sulla stampa, sul 
fatto che, ilori so con quanto disinteresse, 
ma certo con pieno disinteresse del problema 
culturale, si concedono musei nostri, nostri 
ambienti preziosi a. .. cinematografari. Il film 
11 figlio di ;D’lLrtcrgizan fu girato nelle sale 
di palazzo Venezia. Alla mia iiitcrrogazione 
che chideva conle mai si era potuto conce- 
dere tanto, mettendo in pericolo - come era 
hen chiaro - 1111 luogo così pieno di cose .di 
grande valorc, fu risposto che, si, le salci 
erano statc concesse, ma che prima erano 
stati rimossi j quadri e le opere d’arte. Eb- 
bene, la scena proiettata è stata la sm,entittn 
di questa affermazione che i poteri burocra- 
lici hanno fatto fare al rappresentante del 
Governo. Noi1 c’era allora l’onorevole Segni 
su quel seggio, e, forse, chi allora era a quei 
posto si fidò troppo d i  persono di cui noti 
t l  oveva fidarsi. 

L a  menzogna ha dimostrato la Pietcì di 
‘Mvoli in uno sfondo di  scena di matrimonio. 
Matrimonio della impudenza col mendacio. 
Soil  vorrei che da quelle nozze nascesse una 
nuova menzogna, cioè la scusa che quel grup- 
po ligneo era una riproduzione. una copia. 
.2 che avrebbe servilo ? 

Ma not i  6 finito. A palazzo Madama, il 
l’orino, gira i suoi film Rascel ! 

Ma che forse un po’ più di rispetto e di 
senso del sacro di questo nostro patrimonio 
artistico non eviterebbe simili sconci ? Nè è 
da dirsi che grandi utilità ne abbia tratto il 
pubblico bilancio, perché mi pare che 160 mi- 
la lire (così mi risulta dalla risposta alla in- 
terrogazione) fu il premio che la societ% ci- 
nematografica diede per quell’uso delle salc 
di palazzo Venezia. E 300 mila lire lr erano 
state chieste per cauzione. 

ERMISI. Ma scusi, onorevole Belloni. 
non si può insegnare in questo modo, indi- 
rettamente, tiii po’ di storia dell’arte ? 

BELLOSI. Io credo che la storia del- 
l’arte si possa insegnare con mezzi meno ... 
(( indiretti D. Bisogna provvedervi portando 
lo spirito di coloro ai quali si vuole offrire 
cm richiamo alla storia dell’arte fuori da 
quella che può essere una grottesca avfren- 

tura, la quale LI tutt’altro si presta che al 
raccoglimento e alla elevazione necessari. 
Anzi, direi che, agli effetti di simili film, 
era perfettamente inutile girare in tali am- 
Iiienti: essi potevano essere girati in qual- 
siasi ambiente. 

RUSSO PEREZ. Ma che forse mangia- 
vano i quadri ? 

BELLONI. Quando mi occupai dell’avve- 
iiuta esportazione della Caccia alle folaghe 
nella laguna veneta, esportata cori regolare 
permesso dall’awocato Giulio Galeazzi, ebbi 
necessita di fare alcuni rilievi nel gabinetto 
fotcgrafico nazionale, 1Q sulla via dei Fori. 
Non vi dico che cosa trovai ! Nc parlò la, 
stampa a sito tempo. Era con me un mio ami- 
co, cronista d’arte coscjciizioso e intemerato, 
Antonio Fornari. N e  ha parlato arshe lui. 
Trovai si tiiazioni scandalose: registri C O J I  
annotazioni fatte puramente a matita ! 1C 
non dico di piccole furfafitcrie, cioè dcll’im- 
piego di mnterialc fotcgrafico per uso priva- 
tissimo, che era cosa trascurabile fra quei 
yilievi. Mi sentii in dovere di richismare li, 
responsabilit& del direttore generale del](\ 
belle arti : gli telefonai perché maridasse im- 
mediatamentc sul posto itii ispettore a con- 
statare quanto avevo riscontrato. lni un primo 
momento quel signore mi tolse la comunica- 
zioiio c ,  solo qiiarldo ebbi reclamato presso il 
gabinetto del niiiiistro, vcnnc al telefono c! 
mi disse (mellifluo c gcptile, questa volta) 
che mandava iin ispettore, iiri certo Czraccio. 
So11 voglio infierire su chi mi pare fossv 
incline a servire i gerarchi più che la legge.. 
Vi dico soltanto che questo sigalore entrb col) 
cipiglio da giudice ii,qiiisitow ncl gabiiiettc I 
fotcgrafìco c si rifiutò di fare le coristatazio1,i 
in mia presc’nza. Assicurò che da SB avrebbe> 
€atto tutto. E iiulla sappiamo, onorwolt’ 
ministro ! 

Ora, quando tali sono gli ispettori, quando 
questi sono i seivizi, dobbiamo essere vera- 
niente preoccupati, quando vediamo l t r i l  

persona politica dellu sua levatiira n;orah> 
esposta forsc - Dio iion vrglia - ad t w e w  
colpita. citi ix-qmmibiliti chc. risalgono iii 

servizi p alle pt’rsone (li cui sopra. 
Un Crocifisso piuntesco di Bol(gm ( l i  

alto pregio si è visto cggetto di un duplicv 
sacrilegio, sacrilegio contro la religione I’ 

sacrilegio contro l’arte: segata la cimasa (1 

sostituita da un falso. La fotografia della 
cimasa, che ho qui a sua disposizione, onn- 
revolc ministro, viaggiò per l’estero in cerca 
di un acquirente. Se cose di questo genere 
sono avvenute e tutto è stato rimesso a posto 
è forse perché l’acquirente non si è potuta) 
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trovare nel 1947. Abbiamo notizia che sia 
stata fatta una inchiesta ? Abbiamo notizia 
che l’autorita giudiziaria sia stata interessata 
alla nefandezza ? Forse l’autoritii superiore e 
competente del Ministero ne avrà saputo 
qualcosa. Se lo so io, se lo sa il pubblico, 
penso che ne abbia saputo qualcosa anche i l  
Ministero. Fra l’altro ne ha scritto il Garrisori 
fin dal 1949. H o  qui gli elementi bibliografici 
n disposizione del niinistro. Devo pensare 
allora che forse è stato mandato ad ispezionare 
1 1  fatto qualche altro Caraccio. Ma ci voleva 
iin ispettore di pubblica sicurezza, non un 
ispettore, di quel genere, del Ministero della 
pubblica istruzione ! 

A questo punto, onorevole ministro, niet- 
to fine. Potrei continuare a lungo. Credo 
che bastino questi rilievi perché sembri fon- 
dato l’appello che cordialmente, direi con 
senso di ai goscia, rivolgo perché questa situa- 
zione abbia a cessare, perché un’assicura- 
zione sia data, perché un esempio non manchi 
che tranquillizzi le nostre coscienze su fatti 
che, come dicevo, non sono episodi, ma sono 
un sistema. Ed allora gli aiuti che noi daremo 
all’arte moderna - giusta il capitolo 201 
del bilancio - potranno anch’essi tranquil- 
lizzarci. Allora non si verificherà più, se una 
azione nuova sarà intrapresa in quel settore, 
ciò che si è verificato alla mostra d’arte 
della Biennale veneta, dove (ed il Consiglio 
di Stato ed il senatore Sturzo se ne sono 
occupati ...) un certo signor Carlo Carrà B 
stato membro (mi risulta) della coniniissione 
organizzatrice della biennale, membro della 
giuria, espositore con una intera sala (la IX) 
a sua disposizione, e... vincitore del premio 
d i  un milione. 

Che cosa dice l’uomo della strada di fronte 
a fatti di questo genere, quando abbiamo i 
nostri modesti impiegati statali alla fame, 
quando nel Ministero stesso gli uomini di co- 
scienza soffrono i sacrifici familiari, soffrono 
le privazioni personali per adempiere ai loro 
doveri? Che cosa deve dire l’uomo della 
strada di fronte a fatti di questo genere ? lo 
nulla soggiungerò. 

X me sembra che prinia di erogare altri 
sussidi ed altri aiuti per incoraggiare l’arte 
genuina, schietta ed onesta dei galantuomini, 
bisogna assicurarsi che la furfanteria non tagli 
la strada e non inquini ogni cosa. 

Chiesi che al Parlamento fossero esibiti i 
bilanci di quegli enti. Sianio in ritardo, niolto 
in ritardo, anche nella esibizione dei medesimi 
idovuta al Governo. Ma - e qui nasce quas 
una questione costituzionale - alla niia richie- 
sta fu risposto che la legge istitutiva di quegli 

enti, che P legge fascista, leggc del tenipo 
monarchico, non prevedeva la esibizione, 
forse alla Camera dei fasci e delle corpora- 
zioni, forse al Senato del re, di tali documenti. 
E con siffatti argomenti vi è stato qualcuno 
nel Ministero De Gasperi, che non mi risulta 
sia stato mandato a fare un corso forzato 
accelerato di cultura costituzionale, il quale 
credeva di potersi opporre ad una precisa ri-’ 
chiesta che partiva dal Parlamento della 
Repubblica: nell’esple tamen to della sua fun- 
zione di controllo sulle aniininistrazioni pub- 
bliche, nell’espletamento della sua funzione 
di vigilanza contro l’immoralità dilagante in 
certe sfere ! Forse è necessario, onorevole mi- 
nistro, promuovere corsi di diritto costituzio- 
nale in certi ambienti, in modo che qualcuno 
impari che il Parlamento non si deve vedere 
come lo si vedeva nei lempi passati. Che non 
lo si deve vedere attraverso la schematizzazio- 
ne di Montesquieu. Si deve imparare che il 
Parlamento non è soltanto organo legislativo, 
ma B organo sovrano della nazione, e in sé 
riassume tutti i poieri. T1 Governo non è chc 
il coniitato esecutivo del Parlamento. I1 Par- 
lamento non ha solo il potere legislativo, nia 
deve dare anche i suoi indirizzi al potere ese- 
cutivo sul piano dell’attivitj di quest’ultimo 
e deve. soprattutto, esercitare (del resto questa 
non è una funzione del lutto nuova) il con- 
trollo sull’attività amministrativa per la 
tutela dei contribuenti. 

Siamo al nostro posto. La collaborazione 
più stretta può e deve avvenire fra noi e gli 
organi responsabili del Governo, tra noi e tutti 
gli uomini di buona volontà. 

Onorevole ministro, io la prego, se potrà 
rispondermi su questo punto, di dire una pa- 
rola che tranquillizzi tante preoccupazioni, 
una parola degna di lei, degna di noi. (Applausi 
a sinistra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. li: iscritto a parlare l’ono- 
revole Bertola, il quale ha presentato il se- 
guente ordine del giorno, firmato anche dagli 
onorevoli Ermini, Franceschini e D’-knibrosio: 

(( La Camera invita il ministro della pub- 
blica istruzione a studiare con sollecitudine 
il problema degli aiuti finanziari all’Istituto 
di studi filosofici, già tanto benemerita. af- 
finché esso possa istituire in Roma dei corsi 
di cultura filosofica e pedagogica, nonché un 
congruo nurnero di relative borse di studio 3 .  

L’onorevole Bertola ha facolta di parlare 
e di svolgere qucsto ordine del giorno. 

BERTOLA. Signor Presidefite, onorevoli 
colleghi, la discussioce s u  un bilancio, si dicc 
giustamente, è, più che uno sguardo rerso il 
futuro, un giudizio su una attivitk passata. 
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Ora, se così 8, un giudizio critico sull’attivittì 
del nostro Ministero della pubblica istru- 
zione e del ministro Segni non può essere che 
positivo. Infatti i vari, cospicui interventi 
ilwenuti in questi giorni hanno riconosciuto 
questa attività positiva del nostro Ministero. 
Del resto basta dare uno sguardo alle leggi 
pih importanti uscite in questo ultimo scorcio 
ai  tempo (esame di stato, la legge sul poten- 
zianiento delle università preparata dai colle- 
ghi Ermini e Marchesi, le ultifne diaposizioni 
rispetto alle sezioni staccate, la legge sulle 
libere docenze, per citare le pia importanti) 
per avere una prova di questa attività e di  
questo giudizio positivo che tutti dobbiamo 
dare. 

Indubbiamente molto vi è ancora da fare, 
molti problemi sono rimasti in sospeso. Il 
coniplesso di questi problemi in sospeso rientra 
in quella leggc fondamentale che chiamiamo 
la riforma scolastica, in discussione alla Com- 
missione pey la pubblica istruzione. 

Io non ho alcuna intenzione di trattarr 
qui i l  grosso problema della riforma scolastica, 
problema che ne investe molti altri. Del resto 
abbiamo a nostra disposizione un così breve 
scorcio di legislatura che non sarà certo pos- 
sibile varare cpest’anno questa grossa legge. 
Mi limiterò perciò ad alcuni problemi, meglio 
ancora a fare alcunc proposte concrete, la cui 
soluzione G possibile anche in questo scorcio 
di legislatura, c che io ritengo urgente proprio 
per l’importanza di esse. 

Uno dei problemi che più ci sta a cuore 6 
quello delle nostre università. Problema grosso 
che va dall’indirizzo delle nostre università al 
nuihero sempre pih grande di allievi che le 
frequentano. Una questione che è veramente 
delicata e vorrei dire opprimente è quella del 
numero straordinariamente grande dei lau- 
reati in lettere, in filosofia, in matematica, 
in lingue straniere. 

Questi laureati hanno una caratteristica 
diversa da tu t t i  gli altri, poiché l’unica strada 
ti loro aperta è quella dell’insegnamento. e 
evidente che esiste il problema di un grande 
numero di laureati in legge e in medicina come 
in altre facoltà, ma questi giovani che si pre- 
sentano alla vita con il loro titolo di studio 
hanno, sì, una strada difficile davanti a loro, 
ma non ne hanno una sola, poiché potranno 
dedicarsi alla libera professione, a impieghi 
dell’industria privata o potranno fare concorsi 
per le amministrazioni dello Stato. Invece, 
un laureato in lettere, sia in latino, in greco o 
i!i italiano, o un laureato in filosofia hanno 
aperta una sola strada: quella dell’insegna- 
mento. Ciò costituirebbe poco male, ma il cu- 

rioso e che questa strada è bloccata, ha un 
numero fisso, vorrei dire, di possibilità, perché 
è regolata dal numero degli alunni che fre- 
quentano le scuole. E nessuna forza umana e 
nessun ministero può modificare sostanzial- 
mente questa situazione. 

Vediamo che cosa accade quando il mini- 
stero bandisce un concorso. Nell’ultimo con - 
corso bandito dal Ministero della pubblica 
istruzione per cattedre di scuola media ci si è 
trovali di fronte a 200 mila e pih domande 
in confronto del numero molto modesto di 
posti. Altro esempio è quello del concorso per 
le cattedre di filosofia e storia. Sono state 
presentate pih di 5.000 domande, e le cattedre 
messe a disposizione sono 15. Quale immane 
compito dovrà affrontare la commissionc 
che dovrà giudicare 5.000 persone e sceglierne 
soltanto 15 ! Come uscire da questa situa- 
zione ? 

Indubbiamente vi è una grossa sfasatura, 
che ogni anno si va accentuando, tra la possi- 
bilità di avere una cattedra di insegnamento e 
i l  numero di coloro che la chiedono. Desidero 
fare una proposta e invito il ministro a stu- 
diare i suoi particolari. A questo proposito 
,possiamo applicare qualche cosa che rasso- 
miglia al numero chiuso. Comprendo che que- 
sto metodo del numero chiuso per l’ammissio- 
ne all’università sia qualche cosa di molto 
delicato sul quale bisogna andare guardinghi. 
Per noi, però, ciò rappresenta una esigenza. 

Vogliamo sfuggire alla preoccupazione che 
può darci l’applicazione del numero chiuso ? 
Possiamo trovare un’altra soluzione. Fac- 
ciamo dare, a questi giovani che credono o si 
sentono di possedere una particolare incli- 
nazione per l’insegnamento delle linguv 
classiche o della filosofia o delle 1ir:gue stra- 
niere o della matematica nelle nostre scuole 
medie, sia inferiori che superiori, facciamo 
dare - dicevo - un esame di ammissione alle 
università. Otterremmo un duplice risultato: 
regoleremmo all’inizio l'smusso di questi 
giovani e non creeremmo degli spostati do- 
mani, e opereremmo; nello stesso tempo, unii 

naturale selezione. 
Bisogna riconoscere che molti, troppi, si 

sentono l’inclinazione all’iiisegmameato del 
latino c, del greco nelle scuole, senza posse- 
dere, alle volte, gli assolutamente necessari 
requisiti, le nozioni indispensabili, quella suf- 
ficiente cultura che l’universita non può dare. 
perché non è suo compito di dare: suo com- 
pito è solo di perfezionare e mettere in grado 
di usare certi strumenti. 

zione che desidererei che il Governo e il 
Ecco un problema e un tentativo di solu- e 
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ministro della pubblica istruzione - e per 
lui i suoi organi - studiassero con quella 
cura particolare che esige la gravità del pro- 
blema stesso. 

Penso che il concorso che è stato bandito 
da più di un anno non solo non è ancora 
espletato, ma prima del suo espletamento 
occorreranno ancora un paio di anni; e 
quando fra un paio di anni si sarà espletato, 
1-e1 prossimo concorso che il Ministero dovr& 
bandire, si troverà non più di fronte a 200 
mila domaEde, ma a 300 mila, perché sol- 
tanto 4.000-4.500 saranno i candidati che si 
potranno mettere a posto con il concorso in 
atto. 

Questo è il problema della scuola media. 
I1 problema esiste, sia pure con aspetti 

diversi, per la scuola elementare: alla pletora 
dei laureati ii! materie d i  insegnamento cor- 
risponde la pletora di insegnanti nelle 
scuole elementari. 

H o  già avuto occasione di parlare, l’anno 
scorso, di questo problema, e già l’anno scorso 
ho voluto citare la soluzione tentata e at- 
tuata dalla Francia. Non desid,ero ripetere 
queste cose, ma vorrei ricordare che in Fran- 
cia questo problema è s’ato risolto, e il nu- 
merc dei candidati magistrali, cioè di quelli 
che hanno diritto di frequentare i corsi 
magistrali, è regolato dalla necessità dei 
maestri che ha lo Stato francese. Così, au- 
menta la possibilità di frequenza degli isti- 
tuti  magistrali quando aumentano le esi- 
genze delle cattedre di insegnamento ele- 
mentare. 

Ora, se già vi sono queste esperienze il1 

atto, non dico di copiarle ad Zitteram, ma dico 
solo essere il caso di guardare fuori casa, 
perché certi sforzi che compiamo e certe 
strade che tentiamo magari sono già state 
percorse da altri, che già ci indicano la via 
più breve; o almeno, facendo tesoro di certe 
esperienze, potremmo evitare errori che altri 
ha commesso. 

Si è ripetuto anche quest’anno che non 
basta pensare all‘insegnante, ma bisogna 
pensare alle scuole; e si è ricordato che uno 
dei problemi più gravi da risolvere è quello 
dell’edilizia scolastica. 

Onorevole ministro, se si vuol prendere la 
curiosita di leggere negli atti parlamentari 
degli anni decorsi, potrà vedere che non vi b 
un solo anno in cui il  problema dell’edilizia 
scolastica non sia stato affrontato. Allora 
onorevole ministro, si sollevi e si consoli, 
pensando che se per tanti anni se ne è. discusso, 
e se ne discute ancora, è perché il problema 
non è mai stato risolto completamente. In 

queste condizioni, pretendere che debba essere 
proprio lei a risolverlo, nella dificile -situa- 
zione economica che attravcrsa il nostro 
paese, i: chiedere troppo. 

L’anno scorso propcsi l’istituzione di una 
cassa ad hoc per afrrontare questo problema - 
vorrei dire - di petto, nella sua soluzione 
completa e totale; e ho sentito che questo 
anno altri colleghi hanno ripetuto, più o 
meno questo concetto. 

ora di affrontare il problema in toto, 
perché i palliativi non servono. 

Ebbene, onorevole ministro, le devo con- 
fessare che dopo una certa esperienza h o  
modificato la mia convinzione. Non propongo 
più di affrontarc questo problema in modo 
totale, con una legge ad hoc, oppure con una 
cassa apposita. H o  già detto all’inizio di 
questa mio breve intervento che lo scorcio 
di legislatura che ci rimane non ci permette 
di affrontare una legge atta a risolvere com- 
pletamente il problema. Io sono convinto 
che le leggi all’uopo già esistono. I1 problema 
è un altro, è quello dei fondi, ma questo pro- 
blema è in sostanza di minor gravittì di quanto 
possa a prima vista apparire. Vede, onore- 
vole ministro, noi già abbiamo avuto dei 
frutti per quanto riguarda l’edilizia scolastica 
con una legge apposita che ha incominciato 
a funzionare. Per essere più chiaro è la legge 
che comunemente chiamiamo la legge Tupini. 
Ebbene dal 1949 a tutto il 1951 sono state 
finanziate costruzioni per 55 miliardi di lire 
per quanto riguarda edifici scolastici ed esat- 
tamente, in cifra tonda, per circa 10 mila aule 
scolastiche. Orbene, in Italia quale è il fabbi- 
sogno di aule scolastiche ? & difficile stabilire 
una cifra esatta. Ho sentito l’onorevole Mon- 
dolfo dire, stamane, che i calcoli davano la cifra 
da un minimo di 50 mila aule ad un massimo 
di 100 mila aule. La situazione fatta dalla 
direzione generale appositamente istituita 
presso il Ministero della pubblica istruh’ r ione 
calcola, invece il nostro fabbisogno in circa 
6@ mila aule. Attualmente sono depositate 
al Ministero dei lavori circa 5 miladomande 
per non meno di 25 mila aule: calcolando il 
costo di ciascun aula, secondo gli ultimi dati, 
a circa 4 milioni comprese tutte le spese gene- 
rali, verrebbe una spesa complessiva di 200 
miliardi. Kon è certamente che si pretenda 
che lo Stato spenda immediatamente 200 
miliardi, la tecnica della !egge Tupini la cono- 
sciamo e permette uno stanziamento graduale 
per il quale si può sostenere una spesa da uno 
a venti, da uno a ventidue per anno. Orbene, 
basterebbe fare uno sforzo per poter conipiere 
un concreto passo in avanti in questo settore 
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attraverso questa legge, che: ripeto, ha già 
dato buoni, se non ottimi risultati. Abbiamo 
pi& allo studio la costruzione di 25 mila aule, 
jl che, 15, grosso modo, circa la met& del fab- 
1)isogno. Dobbiamo dunque continuare nel 
solco gi8 scavato e poterlo poten7’ 

Onorevole ministro, certamente noi 111 

pochissimi anili non potremmo risolvere total- 
mente il problema, ma certamente nei prossimi 
anni il problema non si presenterd più così 
grosso e così assillante come ci si presenta oggi. 
So anche che qualche obiezione la legge Tu- 
pini ha sollevato, specialmente per quanto ri- 
guarda l’Italia meridionale, perché vi SOIIO 

purtroppo molti comuni, specialmente i più 
piccoli, c non sempre i pii1 piccoli, clic nel- 
l’Italia meridionale noi1 hanno la possibilità di 
dare le dovute garanzie alla cassa depositi e 
prestiti per accedere i prescritti mutui. Ma a 
yuesta obiezione, due, vorrei dire, sono le so- 
luzioni: da una parte non dobbiamo dimenti- 
care che per l’Italia meridionale C’è gi& la 
Cassa per il Mezzogiorno che non far& tu t to  c 
t’orse 11011 €ar& molto, ma nessuno dir& che 
Jion faccia nulla in  questo campo. 

SEGN 1, Ministro della pubblica istruzione. 
La Czssa non fa niente. 

D’AMBROSIO. L’edilizia scolastica iion è 
compresa nel suo campo di atlivitd. 

BERTOLA. Poco male includerla. fi stato 
iticluso fra i compiti della Cassa quello della 
conservazione c del po tenziamento del patri- 
inonio artistico; a maggior ragione dovrebbe 
essore incluso quello digli edifici scolastici, 
che sono la necessità prima di una societri. 

D’AMBROSIO. Ce lo auguriamo. 
RERTOLA. Poco male se dovremo affron- 

tare questo problema, correggendo la legge per 
1111 gruppo di comuni dell’ Italia meridionale, 
che non abbia queste possibilitA. Poco male 
sti si potesse dare un finanziamento a fondo 
perduto, per incrementare ed aiutare queste 
11 Pcessit a. 

Sarebbe bene mantenere questa legge 
sulla contribuzione frazionata, perché, da 
una parte: essa sgrava lo Stato da un peso 
molto grande e, dall’altra, giustamente fa 
leva sugli enti locali, fin dove arrivano le loro 
possibilit;i, perch6 aiutino lo Stato in quella 
che i: una esigcnza sociale, che si manifesta, 
sì, nel suo organismo centrale, ma a cui anche 
$i organismi periferici, amniinistrazioni co- 
munali e provinciali. devono dare il loro con- 
tributo. 

Altro problema i? quello della preparazione 
degli insegnanti. Oggi, nella preparazione de- 
gli insegnanti, specialmente elementari, esiste 

una strana sfasatura tra la preparazione cul- 
turale nelle scuole magistrali e la prepara- 
zione culturale richiesta per l’abilitazione e 
dai programmi di concorso. 

Èuna vecchia questione - che non desidero 
affatto né affrontare né risolvere in questa 
sede - se per la formazione di un maestro si 
debba porre l’accento sulla preparazione uma- 
nistica o sulla preparazione pedagogica-di- 
dattica. Nella storia dei nostri istituti magi- 
strali vi è una specie di alternanza, a seconda 
dell’indirizzo in atto o di moda, fra l’una e 
l’altra preparazione. Oggi che risentiamo della 
riforma Gentile l’accento batte sulla prepara- 
zione umanistica nelle scuole magistrali; ma, 
in base ad una disposizione recente, i program- 
mi dei concorsi magistrali hanno posto l’ac- 
cento, in inodo particolare, su una prepara- 
zione pedagogico-didattica. 

L’ideale sarebbe l’una e l’altra; ma si vede 
che tutti coloro che si sono occupati di que- 
sto problema, nella impossibilita di avere 
l’optimum, hanno scelto una delle due strade. 
Sta bene, onorevole ministro: una delle due 
strade. Ma ad un giovane, che deve diventare 
maestro, 11011 si puo dare una preparazione, 
vorrei dire, quasi esclusivamente umanistica 
per poi pretendere da lui, prima di affidargli 
una modesta cattedra, una preparazione 
pedagogico-didattica. Dobbiamo uscire da 
questa situazione. Se il Consiglio superiore 
ha deciso per la preparazione pedagogico- 
didattica, vuol dire che ha sentito questa 
necessit& e mi guarderò bene dal criticarlo. 

Adeguiamo almeno in parte la preparazio- 
ne di questo futuro maestro alla prova che 
dovr& sostenere, altrimenti si verifichera una 
accentuazione di quella piaga delle lezioni 
private che e un altro tormento delle nostre 
scuole. hccadr& che questi maestri abilitati 
dovranno cercarsi un insegnante ad hoc - e 
ve ne sono molto pochi che siano in possesso 
di. questa preparazione - affinché dia loro 
almeno l’infarinatura dei vari metodi esi- 
stenti e consenta ad essi di fare una discreta 
figura al concorso. 

fi una necessità urgente e la soluzione non 
è eccessivamente difficile e nemmeno costosa. 
Sono questi i due ostacoli più importanti che 
ci fermano nelle nostre buone intenzioni di 
riforma scolastica. Si tratta di adeguare i pro- 
grammi. I1 Ministero ha a sua disposizione 
tutto il materiale dalla consulta didattica, 
sul quale si sono scatenate - è umano che sia 
così - delle critiche. Sta a noi perfezionare 
questi programmi, perché l’ultima parola in 
materia spetta al potere legislativo; sta a noi 
affrontare il problema e condurlo in porto. 
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Ma vi è un altro problema di fondo che ac- 
cennerò soltanto. È un problema che l’onore- 
vole ministro - il quale ha avuto, grazie ai 
suoi meriti, tante lodi nel corso di questo 
dibattito - dovrebbe studiare se non affron- 
tare: si tratta del tipo di educazione che viene 
impartito nelle nostre scuole. Noi oggi ci 
ispiriamo al concetto di una comunità più 
vasta, che va oltre i confini dei singoli Stati, 
che supera la concezione di tipo nazionalistico; 
noi oggi - si voglia o non - andiamo verso un 
concetto di comunanza europea che è indub- 
biamente il destino futuro della nostra società. 

Ebbene, la scuola, che è lo strumento più 
delicato di formazione delle nostre coscienze, 
oggi non 2: affatto all’altezza di questo com- 
pito. Essa risente di quello spirito nato pa- 
triottico ed alle volte finito nazionalistico, 
che è la tipica caratteristica della educazione 
della scorsa generazione e forse anche della 
generazione attuale. Si tratta di un problema 
grosso e complesso, che vorrei l’onorevole 
ministro cominciasse a studiare. Questo pro- 
blema riguarda i programmi. Basta pensare 
alla ignoranza con cui escono i nostri giovani 
- sia pure preparati in altre materie - nel 
campo della letteratura europea; basta pen- 
sare a certe nozioni storiche e sociali insuf- 
ficienti: perché la storia non è (come pur- 
troppo viene insegnata nelle nostre scuole) 
una storia sterminata di guerre e di vicende 
dinastiche, ma è un problema di conoscenze. 
E giustamente fu detto dall’onorevole Presi- 
dente del Consiglio che la conoscenza di questa 
nostra più vasta società, che chiamiamo 
Europa, non deve essere soltanto una cono- 
scenza letteraria, ma personale. 

Vi è un problema di contatti personali di 
insegnanti, di allievi, di contatti di più larghe 
masse possibili. Solo allora noi riusciremo a 
far comprendere la necessità assoluta di 
uscire dalle nostre frontiere, di abbassare 
queste barriere e di vedere la società da 
un punto di vista più vasto, più umano, più 
cristiano, noi diciamo. 

H o  voluto fare queste poche osservazioni, 
onorevole ministro, non come critica negativa, 
ma con la speranza di portare un  contributo 
positivo. 

Io ho presentato un ordine del giorno a 
favore - mi perdoni la Camera questa debo- 
lezza e questa passione - dell’Istituio di studi 
filosofici. Non credo che in questa Assemblea, 
così altamenie qualificata, io debba tessere le 
lodi o narrare le bcnemerenze di q e s t o  Isti- 
tuto. Onorevole miiiistro, ella saprà meglio 
di me che questo istituto, così validamente 
diretto dal professor Enrico Castelli, che è 

una figura indubbiamente molto simpatica e 
interessante, si propone una attività nuova: 
l’istituzione di corsi di cultura filosofica e 
pedagogica, specialmente in Roma. Ora, 
Roma è una città cosmopolita: essa non è 
soltanto il cuore d’Italia, ma convengono in 
essa stranieri da tutte le parti del mondo, 
e non sarebbe male che essi trovassero qui 
un centro di alta cultura filosofica. La cultura 
- mi si passi la parola - è la merce per 
noi più facilmente esportabile, specialmente 
nei confronti degli stranieri studiosi. 

Ora, se questo sarà fatto, non sarà sol- 
tanto un vantaggio di ordine culturale, ma 
anche un vantaggio di ordine nazionale, 
patriottico. 

CALOSSO. Ma  non sarà una indigestione 
di più ? Pensi che è una obiezione che le fa 
un cattolico, Papini, ed ella deve rispondere a 
Papini. 

BERTOLA. I1 Papini, bravissimo scrit- 
tore, è un cattolico che molte volte si diletta 
di paradossi. 

Concludendo, onorevole ministro, le augu- 
r o  di continuare sulla strada già così bene 
iniziata, i cui frutti già si vedono ed il cui rico- 
noscimento non è mancato in quest’aula. 
Prenda queste varie critiche come un pungolo 
e una spinta a migliorare nel cammino, per 
far sì che il Ministero della pubblica istru- 
zione ed il bilancio relativo continuinb in 
una strada di ascesa, non di fermata, e tanto 
peggio di discesa. (Applausi al centro e n 
destra). 

CONCI ELISABETTA. Signor presidente, 
chiedo la chiusura della discussione gene- 
rale. 

PRESIDENTE. Domando se questa rj- 
chiesta è appoggiata. 

(I3  appoggiata). 

CALOSSO. Chiedo di parlare contro la 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CALOSSO. Ritengo che buona consue- 

tudine parlamentare sia quella che la Pre- 
sidenza, nei suoi poteri, che devono essere 
amplissimi, faccia una scelta degli oratori. 
È la Presidenza che, in una vera democra- 
zia, con poteri quasi dittatoriali o da Cincin- 
nato; se si vuole, sceglie gli oratori su un 
determinato argomento, dal momento che 
essa deve conoscere chi può parlarne con pas- 
sione e competenza, dal momento che qual- 
cuno potrebbe essere addolorato di non aver 
facoltà di intervenire, almeno una volta 
l’anno, su una determinata materia. 

proposta di chiusura. 
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La onorevole Conci ha proposto di chiu- 
dere la discussione, come se si trattasse di 
tagliare la coda di una lucertola, senza tener 
conto che il bilancio della pubblica istru- 
zione investe argomenti importanti, come 
quello della riforma scolastica, che 6 una 
delle tre riforme, insieme con quella assi- 
stenziale ed agraria, che avevano formato 
oggetto di promesse ufficiali, con formazione 
di una commissione prima delle elezioni del 
1948. Francamente, trattandosi di un im- 
pegno cosi solenne e importante, io sarei 
del parere di discuterlo con assoluta prece- 
denza, preferendolo anche alla riforma elet- 
torale, per la quale non 6 stato preso nessun 
impegno. 

PRESIDENTE. In questa sede, onorevole 
Calosso, si tratta del bilancio e non della i+ 
forma scolastica, che forma oggetto di un 
altro disegno di legge. Ella deve tener conto 
del fatto che il 31 ottobre tutti i bilanci de- 
vono essere discussi e approvati. 

CALOSSO. A me rincrescerebbe, signor 
Presidente, di non poter parlare in sede di 
bilancio della pubblica istruzione, ritenendo 
di avere qualche cosa da dire. Mi rimetterei 
anche alla sua dittatura, nel senso indicato 
poc’anzi, non senza farle presente che questi < 

ampi poteri sono dati alla Presidenza in 
assemblee legislative di altri paesi di tradi- 
zioni democratiche antichissime. Deve es- 
sere la Presidenza, dunque, a stabilire la 
chiusura, che non deve essere oggetto di 
delibera da parte della maggioranza. 

SCALFARO. Chiedo di parlare a favore 
della proposta di chiusura della discussione 
generale. 

PRESIDENTE. Ne ha facolt8. 
SCALFARO. Al di 18 delle osservazioni 

che hanno motivato l’opposizione dell’ono- 
revole Calosso, che ha toccato i poteri ditta- 
toriali dello spirito, Cincinnato e la resezione 
della coda delle lucertole, vorrei far presente 
alla Camera che il 31 ottobre, termine im- 
prorogabile per l’approvazione dei bilanci, 
B come una saracinesca che B posta da una 
norma che è al di sopra di noi. Dobbiamo 
ancora discutere, oltre questo bilancio del- 
l’istruzione, quelli della marina mercantile, 
dell’interno e del lavoro. 

Vorrei aggiungere - poiché credo di com- 
prendere la passione dell’onorevole Calosso 
per la discussione di problemi cosi vitali - che 
eventualmente il suo diritto può essere tu- 
telato in altra sede, con la discussione di 
una mozione sui problemi attinenti alla ri- 
forma della scuola: una mozione che porti 

ad una discussione generale e ad una eventua- 
le votazione. 

Chiedo alla Camera di accettare la pro- 
posta della collega Conci. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
proposta Conci di chiusura della discussione 
generale. 

( B approvata). 

Dichiaro pertanto chiusa la discussione 
generale. 

Passiamo agli ordini del giorno non an- 
cora svolti. I1 primo 6 quello dell’onorevole 
Pavan: 

La Camera, 
esaminato lo stato di previsione della 

spesa del Ministero della pubblica istruzione 
per l’esercizio finanziario dal 10 luglio 1952 al 
30 giugno 1953, n. 2146; 

constatato che detto stato di previsione 
non accenna nemmeno a una prima imposta- 
zione programmatica del disegno di legge 
n. 2100 del 13 luglio 1951’, 

impegna il Governo a voler: 
a) rendere effettivo l’obbligo, istituendo 

in tutte le sedi scolastiche almeno il quinto 
corso elementare; 

b )  dare in conseguenza il massimo svi- 
luppo all’edilizia scolastica per ovviare anche 
al gravissimo ed evidentissimo inconveniente 
del doppio e, in taluni casi, del triplo orario, 
con l’aggravamento del danno morale ed eco- 
ilomico delle ripetenze; 

c) aumentare il numero delle direzioni 
didattiche in rapporto allo sviluppo della po- 
polazione scolastica e ai compiti alle stesse 
affidati; 

d)  definire le funzioni dell’Ispettorato 
scolastico come organo tecnico di coordina- 
mento e di propulsione di tutte le attivith 
educative; 

e) dare una legge organica all’assistenza 
scolastica, logica conseguenza dell’obbligo; 

f) integrare con la scuola popolare la 
istmzione di coloro che hanno superato l’et8 
dell’obbligo e completarne la formazione; 

g)  affidare a una Commissione di parla- 
mentari della I, IV e VI Commissione la si- 
stemazione giuridica della scuola materna e 
la preparazione di una legge che soddisfi a 
tale esigenza inderogabile di ordine socia2e 
ed educativo. 

L’onorevole Pavan ha facoltà di svolgerlo. 
PAVAN. Esaminato lo stato di previsione 

della spesa del Ministero della pubblica istru- 
zione per l’esercizio finanziario 1952-53, debbo 
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dire in coscienza che ci troviamo di fronte 
a un bilancio normalissimo, che non lusinga 
troppo coloro di noi che vorrebbero nel set- 
tore scolastico un bel colpo di timone che 
portasse la navigazione su una linea diversa 
dalla tradizionale e più aderente alle richieste 
e alle esigenze della grande maggioranza del 
popolo italiano, pih consona, onorevoli col- 
leghi, ai tempi che viviamo, più rispondente 
alle necessità del vivere nostro. 

Con questo dichiaro che non intendo to- 
gliere nulla di quello che è dovuto al pro- 
gresso scentifico e allo sviluppo anche ardi- 
mentoso degli alti studi nostri. L’Italia deve 
gareggiare con tu t t e  le nazioni civili e demo- 
cratiche, non solo nello sport, ma più ancora 
nelle arti, nelle scienze, nella cultura. (Ap- 
provazioni). E noi dobbiamo ravvivare nei 
nostri uomini di studio lo stimolo, perché 
continuino una tradizione che fece grande nei 
secoli, anche se gravidi di sventure, la nostra 
amata patria. 

Certo però che ogni periodo storico, ono- 
revoli colleghi, ha le sue esigenze, e sarebbe 
un errore oggi pensare a una scuola la quale 
preparasse gli scienziati e trascurasse la 
stragrande maggioranza, che tende a togliersi 
il più presto possibile da una scuola tradi- 
zionale, per portarsi in un campo più ricco 
di opere, di energie, di attività, e mette più 
sollecitamente gli individui nella possibilità 
di un guadagno, di un’affermazione indivi- 
duale e sociale, di una responsabilità produt- 
tiva. Questa esigenza dovrebbe essere forse 
trascurata da noi, onorevoli colleghi ? Ep- 
pure la scuola italiana, così come è oggi 
organata, non risponde del tutto alle moderne 
esigenze della vita nostra. La gioventù, sia 
maschile che femminile, tende a liberarsi al 
più presto da un servaggio economico, per 
potere al più presto sentirsi padrone di se 
stessa, libera di potere orientarsi nella vita 
a suo piacimento. 

Concludo per questa parte generale: siano 
alimentati e incoraggiati gli studi umanistici, 
scientifici, ma per quella parte del popolo che 
in realtà si sente portata a questi studi o è 
orientata verso studi severi. L’altra parte del 
popolo, che è veramente la grande maggio- 
ranza, sia aiutata e trovi anch’essa la sua 
scuola, che la porti in breve tempo a scoprire 
se stessa nel movimento collettivo del lavoro, 
dell’industria, del commercio, dell’artigianato, 
e sodisfi alle sue esigenze di carattere cultu- 
rale, tecnico, sociale, economico. Quindi, 
onorevoli colleghi e onorevole ministro, oc- 
corre dare un bel colpo al timone e canlbiare 
linea di navigazione: meno scuole classiche, 

scientifiche, magistrali; più istituti tecnici in- 
dustriali, più ”suole professionali, per maschi 
e per femmine; statizzare più queste che le 
scuole medie classiche, e dare anche ai nostri 
giovani le scuole d’arte e mestieri ! Allora 
toglieremo l’amuenza alle università e da- 
remo modo ai più di frequentare le scu’ole 
professionali tecniche, industriali e profes- 
sionali in genere alle quali i giovanetti, sia 
maschi che femmine, devono arrivare, dopo 
aver frequentato regolarmente e normal- 
mente la scuola d’obbligo. 

Intendo ora soffermarmi su quest’ultima 
scuola, in quanto credo che quisi debbano 
concentrare i nostri sforzi finanziari. Se la 
scuola primaria è secondo la Costituzione un 
obbligo del cittadino, è pure, secondo la 
Costituzione, un obbligo del Governo farla 
funzionare nel migliore dei modi, affinché il 
cittadino possa sodisfare a quest’obbligo. E 
poiché è questa, onorevoli colleghi, e non 
altra, la scuola di tutto il popolo italiano, e 
questa costituisce la base di tutto l’organismo 
scolastico, credo che sia più urgente comin- 
ciare dalla scuola d’obbligo, con le riforme. 
In ciÒ mi trovo d’accordo con un nostro ono- 
revolissimo collega di venerata memoria, il 
deputato Ferrari, il quale disse che la riforma 
dell’insegnamento in Italia non si poteva fare 
partendo dal vertice, ma partendo dalla base. 
Così, onorevole ministro, risulta dagli atti 
parlamentari del 26 fabbraio 1883. 

A questo punto devo dare atto all’onore- 
vole ministro che dalla liheraeione ad oggi 
molto si B fatto per la scuola d’obbligo, ma 
mi si consenta pure di affermare che molto 
ancora resta da fare. Se sul bilancio che stiamo 
discutendo vediamo segnato un aumento di 
spesa per circa 4 mila nuove classi per la 
scuola d’obbligo (e di ciò mi compiaccio con 
l’onorevole ministro), resta però un punto 
ancora vulnerabile: con questo nuovo aumento 
di spesa non riusciamo ancora a sodisfare al 
primissimo obbligo di dare il completo corso 
elementare a tutti i fanciulli dai 6 anni in su, 
perché ci rimangono ancora molte sedi sco- 
lastiche prive dell’ultima classe. Mi permetto 
poi di ricordare a tutti i settori della Camera 
l’urgenza di dare al popolo italiano una scuola 
rispondente ai suoi immediati bisogni, e cioè 
la cosidetta scuola secondaria normale, la 
quale dovrebbe accontentare le esigenze di 
una grande massa popolare ed arrivare in tutti 
i comuni della Lepubblica ad accogliere ilmag- 
gior numero di giovinetti dai 12 ai 14 anni. 

CALOSSO. E quelli dai 6 ai 12 ? 
PAVAN. Per questo le dico: prima co- 

minciamo dalla scuola elementare. Quando 
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avremo sodisfatto al primo obbligo, pense- 
remo al  secondo. 

CALOSSO. E i soldi? 
PAVAN. Arriveremo anche ai soldi. 
Ma per arrivare a sodisfare questa esigen- 

za B assolutamente necessario ottemperare al 
piùpresto all’articolo 1 della legge 8 luglio 
1904, sull’obbligo dell’istruzione. Infatti ,  prima 
di istituire, specie nei comuni rurali, la nuova 
scuola normale, è assolutamente necessario 
avere gli alunni col loro certificato di licenza 
elementare acquisito nelle varie sedi scolasti- 
che, sia del capoluogo che delle frazioni di 
ogni comune. 

E d  ora mi permetta, onorevole ministro, 
una domanda (forse sono indiscreto): nella 
distribuzione e nell’assegnazione di queste 
nuove 4 mila scuole si è tenuta presente 
questa necessità ? Perché non si puo con un 
sistema semplicistico dire: in una provincia 
ci sono 30 mila alunni di scuole d’obbligo e 
mille maestri; statistica: media 30 alunni per 
maestro. Onorevole ministro, ci sono delle 
zone in cui le classi sono affollatissime: un 
maestro ha 80, 90, 100 alunni; altre, invece, 
dove un maestro ha 15, 16, 18 alunni. Non si 
pub andare con questo criterio semplicistico 
nella distribuzione delle scuole. Bisogna vedere 
quali sono i veri attuali bisogni per raggiun- 
gere quel determinato fine, sia pure arrivando 
anche, se il numero dei frequentanti non 
comporta per legge l’istituzione di una nuova 
classe, al sistema, tanto bene sperimentato 
nella Venezia Tridentina, della pluriclasse, che 
ha dato risultati benefici contro l’analfabe- 
tismo. Insomma, a mio avviso, urge com- 
pletare la scuola dell’attuale obbligo, per 
passare poi subito all’ altra, che estender& 
l’obbligo fino ai 14 anni. 

CALOSSO. E i soldi ? Come facciamo ? 
PAVAN. È questione di organizza7’ 

Non credo che per istituire 3 o 4 mila scuole 
in pih sia proprio necessario dare l’assalto al 
bilancio dello Stato per arrivare a sodisfare 
all’obbligo almeno minimo della quinta ele- 
mentare. 

I l  regio decreto 5 febbraio 1928 sancisce 
che l’istruzione dei fanciulli dal sesto al  
quattordicesimo anno di et8 B obbligatoria. 
Vero è pure che detto regio decreto non ci dSc 
una continuitSc regolare scolastica, per cui, a 
undici o al massimo a dodici anni, i ragazzi 
hanno compiuto l’obbligo dell’istruzione e de- 
vono oziare (dico oziare) tre anni prima di 
accedere all’apprendistato. Problema corag- 
giosamente risolto con il disegno di legge 
n. 2100. E qui l’onorevole ministro mi dir& 
giustamente: io ho dato alla scuola d’obbligo 

circa 4 mila insegnanti. Ma dove questi fa- 
ranno scuola, se abbiamo ancora in Italia 
30 mila aule disadatte e 60 mila aule mancanti? 

Problema già toccato dall’onorevole Ber-  
tola, problema imponente; manca in Italia, e 
specie nei comuni rurali, la casa della scuola, 
quella casa che deve essere il centro di atti-  
vita educativa culturale, che eleva il nostro 
popolo e lo renderà domani arbitro dei suoi 
destini. 

Quanto costa oggi la scuola d’obbligo ! E 
quanto meno costerebbe se potessimo togliere 
il tarlo delle ripetenze, causate dalla scarsezza 
di aule e in certe zone anche dalla mancanza 
completa della casa della scuola ! Già nel 1890 
l’allora ministro della pubblica istruzione 
Paolo Boselli rilevava: (( non basta aver pub- 
blicato nelle leggi l’obbligatorietà dell’istru- 
zione, quando ai  fanciulli e ai  giovanetti non 
aprite la scuola o l’aprite per un paio d’ore 
al  giorno o la  tenete lontana o spesso pressoché 
inaccessibile I). 

Onorevoli colleghi, occorre preaccuparci di 
questo problema e risolverlo, sia pure - e mi  
dispiace dire all’onorevole relatore, che pure 
ha toccato questo problema nella sua bella 
relazione, che la sua soluzione è un po’ gene- 
rica, mentre io vorrei andare un po’ più 
addentro al  problema - con piani biennali 

Mi permetta, onorevole ministro, se oso 
darle un consiglio: bisogna andare d’accordo 
anche con il ministro dell’interno, che ha in 
mano l’amministrazione degli enti locali. lo 
non credo che sia proprio lo Stato che debba 
assolvere in tutto e per tutto a questo com- 
pito, che spetta anche agli. enti locali. Ed 
allora bisogna accordarci con l’amministra- 
zione dell’interno. 

L’onorevole ministro sa  qualcosa. L’ono- 
revole Bertola ha accennato alla legge Tupini. 
Ma vi sono dei comuni che da 3-4 anni atten- 
dono il contributo dello Stato per la costru- 
zione e la ricostruzione dei loro edifici scola-  
stici. Ed ancora attendono. Qui oso sperare 
che il ministro del tesoro voglia andare co- 
raggiosamente incontro a questa, che è delle 
più urgenti necessit& reclamate dal popolo 
lavoratore, il quale da anni domanda insi- 
stentemente la casa della sua scuola, dove 
poter prepararsi ad una attività morale e 
sociale reclamata dai tempi. E l’onorevole 
ministro mi insegna che un organismo quanto 
più aumenta di proporzioni e si sviluppa, 
tanto più necessita di una salda, ordinata e 
intelligente organizzazione per non mancare 
ai  suoi fini. 

Mi permetta una domanda ancora: po- 
trebbe la scuola media, sia inferiore che supe- 
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riore, rispondere in pieno ai suoi compiti, se 
alla direzione di ogni istituto non vi fosse un 
capo che rispondesse della disciplina, degli ora- 
ri, delle vacanze degli insegnanti, di tutta 
la vita dell’insegnamento di ogni singolo 
istituto ? E che ne dice l’onorevole ministro 
del conto in cui da anni viene tenuta la dire- 
zione didattica che il buon Bertoni definiva 
ruota, congegno e manubrio ? 

Povera ruota e povero manubrio, quan- 
do su cento direttori didattici la scuola d’ob- 
bligo, dico da 4, 5 anni e più, ha il 60 e anche 
il 70 per cento di incaricati ? Non è mio in- 
tendimento denigrare l’opera assidua e ze- 
lante di questi cirenei, ma voglio dire che 
non è lecito lasciare un organismo in sviluppo 
senza colui che giuridicamente deve vedere e 
giudicare l’opera dei maestri, la deve seguire e 
promuovere, la deve incoraggiare e illuminare, 
nonché vegliare sulle istituzioni collaterali ‘in 
accordo con le amministrazioni locali: final- 
mente l’onorevole ministro ha dato il via ai 
concorsi anche per i direttori didattici, ma 
che fatica ! E sì che scarsa poteva essere l’eco- 
nomia del bilancio, dato che anche gli inca- 
ricati devono essere pagati per qdanto fanno. 

DirÒ di più, me lo consentano gli onore- 
voli colleghi: quando i comuni godevano della 
cosiddetta autonomia scolastica, una certa 
legge Nasi del 1903 faceva obbligo ai comuni, 
aventi una popolazione non inferiore a die- 
cimila abitanti o che avessero almeno 20 
(dico venti classi), la istitutzione della dire- 
zione didattica. Come è zelante lo Stato 
quando si tratta di imporre un dovere ad al- 
tri, ma quando si tratta di compiere il pro- 
prio dovere, com’è retrivo ! Che dire se oggi 
una direzione didattica ha alle sue dipendenze 
dalle centoventi, alle centosettanta classi, 
distribuite in cinque o sei comuni, con popo- 
lazione che supera di gran lunga la prevista ? 
Senza contare tutte le altre attività che cir- 
colano attorno alla scuola d’obbligo - dai pa- 
tronati scolastici alle scuole popolari, ecce- 
cetera ! E siamo ancora con la tabella orga- 
nica ferma: le scuole aumentano, le attività 
moltiplicano, ma il direttore didattico non 
può arrivare dappertutto e non può essere 
ovunque, e intanto la scuola d’obbligo va 
avanti come può, ma non come dovrebbe. Non 
crede l’onorevole ministro che sia giunto il 
momento di triplicare, dico solo triplicare, i 
posti di ruolo dei direttori, se si vuole real- 
mente organizzare questo primo e impor- 
tarite settore della vita scolastica italiana ? 

E passando alle funzioni dell’ispettore 
scolastico vorrei soprattutto che fossero ben 
Chiare e definite, siccome oggi e domani più 

ancora si impongono: se l’ispettorato scola- 
stico deve essere un organo tecnico di coordi- 
namento e di propulsione di tutte le attività 
educative è necessario togliere le sovrastrut- 
ture burocratiche che soffocano la scuola 
d’obbligo e fare in modo che una sia la fun- 
zione della direzione didattica e altra quella 
dell’ispettorato scolastico e non che l’una 
interferisca nell’al tra. 

E se lo sviluppo della scuola d’obbligo è in 
atto dobbiamo esigere che l’ispettorato scola- 
stico sia un organo efficiente e risponda agli 
scopi: e anche questi ispettori devono essere 
non triplicati, come le direzioni didattiche 
che hanno e devono avere compiti ben diversi, 
ma aumentati, non in rapporto ai desideri o 
agli interessi particolari, ma in rapporto 
alle aumentate esigenze scolastiche delle 
singole provincie. 

E passo alla cosiddetta assistenza scola- 
stica, che non dovrebbe chiamarsi assistenza, 
ma servizio ausiliario dell’obbligo: in quanto 
non possiamo assistere chi da noi è obbligato 
ad osservare la legge; ma se intendiamo che 
l’obbligo sia assoluto per intero, tutte le condi- 
zioni, devono essere create per l’assolvimento 
dello stesso. 

Quindi (( servizio ausiliario I), pel quale 
l’attuale bilancio prevede un contributo 
straordinario di 500 milioni: una goccia nel 
mare. ’Quanti sono i patronati scolastici 
della nostra Repubblica ? 

PRESIDENTE. Onorevole Pavan, è già 
trascorso il tempo a sua disposixiune e non ie 
posso permettere di continuare. 

PAVAN. Vi sono poi i problemi riguardanti 
la scuola materna. Tutti questi problemi 
non si possono risolvere con le sole nostre 
risorse, è necessario che vi sia l’intesa con 
gli altri ministeri interessati. 

PRESIDENTE. Onorevole Pavan, non 
posso permetterle di continuare. 

Segue l’ordine del giorno Rivera : 

La Camera, 
considerando la irregolare ripartizione 

della popolazione scolastica nelle diverse uni- 
versità ed istituti superiori d’Italia, con ple- 
tora di studenti in alcuni e deficienza in altri, 
ci6 che influisce negativamente sulla efficacia 
dell’insegnamento e sulla irregolare presenza 
dei giovani ai corsi, 

prospetta al ministro della pubblica 
istruzione la necessità di addivenire ad una 
ripartizione della popolazione scolastica uni- 
versitaria, al fine che risulti proporzionata 
alla recettività e potenzialità didattica di cia- 
scuna università e tale che sia possibile pre- 
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tendere ed ottenere dagli studenti assidua e 
costante frequenza; 

fa voto che, tenuto conto del numero di 
iscritti nei nostri istituti di istruzione supe- 
riore ed udite le proposte motivate di ogni fa- 
coltà, venga, per ciascuna universitk e per 
ogni singola facoltà, stabilito dal ministro il 
numero massimo di studenti da isci.ivere in 
ciascuna di esse, con precedenza ai giovani 
residenti nella citt8, quindi nella provincia e 
poi nella regione. 

L’onorevole Rivera ha facolta di svolgerlo. 
RIVERA. La crisi universitaria 8 un 

tema per cui ci si batte volentieri e qui se 
ne deve parlare francamente, perche, se 
sono giusti e veri certi concetti che in pri- 
vato vediamo approvati e per i quali, sempre 
in privato, si solidarizza, 8 bene che in questa 
Camera risuoni lo spirito di essi. 

La crisi universitaria c’d. Alcuni colleghi 
attribuiscono questa crisi alla decadenza de- 
gli studi e degli insegnanti: non 6 vero, il 
corpo insegnante e studioso italiano, che 8 
all’altezza di qualunque altro, come quello 
di qualunque altro paese va certo soggetto 
ad alti e bassi, così come avveniva in pas- 
sato ed anche ora awiehe per l’arte e la 
scienza, verificandosi dei pieni di gente il- 
lustre e poi dei vuoti: 8 questo un fenomeno 
complesso, sul quale incidono tanti fattori. 

Dobbiamo perciò respingere questa specie 
di autolesionismo, per cui non si ha ritegno di 
dire dei nostri docenti che essi, in blocco, 
non siano culturalmente o didatticamente 
all’altezza dei loro compiti. In alcune disci- 
pline si può verificare talora che un certo 
numero di docenti appaiano non sufficiente- 
mente preparati, ma cib viene largamente 
compensato da altre discipline, dove in quel 
momento invece vi sono docenti di grande 
valore. @ da respingere assolutamente, ri- 
peto, questa come una spiegazione della crisi 
degli studi. Ma la crisi c’6 e ce ne accorgiamo 
dalla preparazione dei giovani, che poi esco- 
no dalle universita troppo modestamente 
laureati. 

Questa loro cosi depressa preparazione 
da che cosa dipende ? La ragione principale 
di essa 8, a mio giudizio, l’organizzazione, 
diciamo così, materiale delle nostre univer- 
siti3: vi sono invero universita nelle quali vi 
8 un numero di iscritti superiore alle possi- 
biliti3 tecniche e didattiche della universiti3 
stessa e ciò accade, ad esempio, nelle uni- 
versita di Roma, Napoli e Milano; è possi- 
bile che migliaia di giovani frequentino una 
facoltà di medicina, attrezzata per poche 

centinaia di iscritti, profittandone come sa- 
rebbe desiderabile ? fi un assurdo assoluto. 

Poniamoci a considerare il problema e 
vediamo se la sua soluzione si possa trovare 
così come è stata raggiunta dalle altre na- 
zioni. L’Italia ha una propria caratteristica 
sventura e fortuna nel grande numero di 
universitd. @ costellata di università nel set- 
tentrione ed anche, in parte, nell’Italia cen- 
trale, mentre mancano quasi completamente 
in grandi regioni dell’Italia meridionale con- 
tinentale. Un primo provvedimento di effi- 
cacia immediata 8 quello di adeguare il nu- 
mero degli iscritti alle possibilita didattiche 
delle singole universitd, italiane. 

Ma allora comparisce lo spettro del nu- 
mero chiuso, di cui qualcuno qui non vuole 
sentire parlare. In verit& non si tratta di 
adottare il numero chiuso, drasticamente 
concepito, ma solo della limitazione delle 
iscrizioni alle possibilita didattiche scienti- 
fiche di ciascuna università, cosi come tutte 
o quasi tutte le universita del mondo in 
merito si regolano. Su tale formula di numero 
chiuso, se cosl la vogliamo chiamare, non si 
capisce invero perche l’Italia non deve ba- 
sare la sua opera educativa. Invece che li- 
mitare l’afflusso dei giovani alla propria po- 
tenzialitd,, accade che alcune nostre univer- 
sità, come quelle di Roma, di Napoli e di 
Milano, accolgano a braccia aperte tutti co- 
loro che domandano di iniziare gli studi uni- 
versitari. l!3 possibile che una istituzione 
tecnica e scientifica sia cosi elastica, da ac- 
cogliere tutti coloro che vogliono frequentarla 
(almeno che dicono di volerla frequentare, 
poiché poi si verifica spesso il fenomeno della 
non frequenza) ? 

Chiunque di noi 8 stato in giro all’estero 
ha potuto constatare che quasi tutte le univer- 
siti3 del mondo hanno un ((numero chiuso )) 

così inteso. Per quale ragione le universith 
italiane devono avere un numero elastico, che 
può estendersi finché piaccia agli studenti o, 
meglio, alla folla in gran parte inconsapevole 
degli studenti, quando tutte le istituzioni 
invero hanno un numero chiuso? Anche la 
nostra Camera ha un numero chiuso, così 
come perfino il cinematografo o il teatro fun- 
zionano sul presupposto di un numero chiuso. 

@ questa la ragione principale della crisi 
universitaria rilevata: chiunque insegni nelle 
universita si accorge del fenomeno che i gio- 
vani che non frequentano sono la maggioranza. 
Le facolta di legge (non parlo soltantoe di 
Roma) sono quasi tutte semideserte e così le 
facoltd, di economia e commercio ed altre 
ancora. Perche alcuni ritengono, certo errata- 
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mente, perfettamente inutile la frequenza, 
bastando i libri alla preparazione agli esami, 
ed altri perché non hanno sufficienti risorse 
finanziarie per poter proseguire i corsi, come 
forse bramerebbero di fare: il fatto è che in 
molte facoltà ed in molte discipline si fa 
scuola a poca gente. 

ERMINI. Guai se frequentassero ! 
RIVERA. Raccolgo la sua interruzione, 

che viene a conforto della mia tesi e di questo, 
che è esclusivamente difetto del sistema. Noi 
assistiamo all’assurdo che una facoltà di me- 
dicina abbia persino mille o duemila iscritti 
per ogni anno quando le aule della lezione 
accademica non ne contengono cinquecento o 
seicento, che la facoltà di scienze ne abbia 
settecento o mille con attrezzatura per 150 o 
200. a un assurdo ! Con tali presupposti noi 
facciamo poco più che una conferenza, magari 
una brillantissima conferenza, e tante confe- 
renze nel mese e nell’anno, più o meno come 
facciamo qui alla Camera, dove 10 ascoltatori 
o 500 ascoltatori sono più o meno la stessa 
cosa. Ma la scuola è un’altra cosa; la scuola 
significa istruire il giovane, oltre che allo 
studio, all’occhio, alla mano, alle osservazioni 
ed alla educazione, ciò che poi ha la più grande 
importanza per l’esercizio delle professioni. 
Questo non si può fare davvero nelle università 
ipertrofiche, di cui ho parlato altra volta alla 
Camera e su cui insisto oggi ed insisterò come 
potrò in avvenire, perché mi sembra che questo 
ragionamento sia giusto e salutare per la storia 
della nostra cultura superiore. 

Ma vi sono delle universitb atrofiche, pic- 
cole università, operanti in regioni in cui ve ne 
è una quantità, dove, per conseguenza, non vi 
è numero adeguato di frequentatori. Delle une 
e delle altre università, le ipertroflche e le 
atrofiche, possiamo talora esclamare: sunt 
lacrimae rerum ! 

Esigere la frequenza dei giovani: ecco il 
problema ed ecco la medicina. 

Ho visto all’estero molte universit8. Di 
tutte si può dire ciò che io vi dico per esempio 
più particolarmente della Ford’am di New 
York: per l’insegnamento, ad esempio, della 
fisica si è frazionato lì, il numero troppo 
grande dei giovani iscritti, in quattro o cinque 
sezioni, e per ognuna di esse vi è un’aula con 
una trentina di posti per altrettanti giovani: 
se manca un giovane una volta se ne chiede 
Ia ragione o lo si aiuta a rimettersi al paro 
degli altri. Questa disciplina dimostrativa, la 
fisica, viene dunque impartita ad una popo- 
lazione scolastica di numero non superiore a 
30-35 studenti, 

Ora, se in tutte quante queste università si 
pretende che i giovani iscritti e frequentanti 
non siano più di una trentina, vi è una buo- 
nissima ragione, e noi dobbiamo pensare seria- 
mente a questo problema: utilizzando il 
nostro grande vantaggio costituito dalle nu- 
merose universitd italiane, dobbiamo ripar- 
tire tra queste la popolazione scoIastica del 
nostro paese. 

Ho sentito dire che questo non si può fare, 
perché in tal caso il giovane, obbligato ad 
iscr’iversi in una determinata universitb non 
potrb perciò scegliersi il maestro. Che io 
sappia, lo studente universitario non può, se 
B per questo scopo, preferire una sede all’altra, 
giacché non è in grado di scegliere il proprio 
maestro, perché all’inizio dei corsi, non ne 
conosce alcuno. Nel mio venticinquenhio di 
professore di ruolo, questo caso mi è però 
successo una volta: mi si presentò un giovane 
dal viso intelligente e dallo sguardo pene- 
trante dicendomi di essersi iscritto alla mia 
facoltà, perché io l’avessi ospitato come stu- 
dioso-studente nell’Istituto da me diretto. Gli 
risposi che l’universitd, è fatta per i giovani, e 
che quindi .si accomodasse pure: ma ci tro- 
vammo di fronte, ahimé, ad un caso vera- 
mente anomalo ..., perché dopo forse una cin- 
quantina di giorni di frequenza del giovane 
nei laboratori, i miei assistenti mi pregarono 
di mettere questo in libertb. 

Scegliersi il maestro è, per il laureato, 
certo u n  altro conto, perché il laureato sa 
bene se preferire questo o quell’altro mae- 
stro. I3 inconsistente, perciò, la giustifica- 
zione che si vuol dare alle iscrizioni senza 
limitazione, giacché il giovane può ben sce- 
gliere con criterio fondato la facoltà, ma non 
la sede universitaria per la città di sua resi- 
denza, con la giustificazione, che non può 
essere sincera, di accorrere presso un deter- 
minato maestro. 

Perciò mi faccio ardito ad insistere sul 
concetto di accogliere nelle università solo 
quel numero di giovani che esse possono 
ospitare. Ne verrà, allora, come conseguenza 
naturale, la frequenza obbligatoria di tutti 
gli iscritti, ed allora potremo essere veramente 
responsabili dell’istruzione di questi giovani, 
di cui oggi siamo parzialmente, ed otter- 
remo anche di realizzare il sospirato deside- 
rio di vedere ridurre la nostra pletorica classe 
studentesca universitaria. 

Occorre oramai che ci decidiamo a metter- 
ci sul piano sul quale le università di quasi 
tutto il mondo si sono poste, dove cioè 
la potenzialità didattica delle università i! 
commisurata al numero dei giovani, o il 
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numero dei giovani 8 commisurato alle at- 
trezzature didattiche: lo stesso, ripeto, deve 
awenire in Italia, se non si vuole che la 
nostra crisi universitaria si inasprisca ancora 
pih per l’avvenire. Noi abbiamo oggi persino 
degli studenti e dei laureandi che, quando 
vanno a dare gli esami, vedono per la prima 
volta il loro professore! Pensiamo poi 
all’umiliazione del professore, per esempio, 
di discipline giuridiche ed economiche il 
quale sa di avere qualche migliaio di stu- 
denti iscritti e talora ne vede alle ‘sue 
lezioni solo 14 o 15, i soli di buona vo- 
lontà o che abbiano la possibilith di essere 
presenti. Allora viene fatto a lui di pensare 
quale sia il suo compito ed a che cosa serva il 
suo sforzo, se tutto si riduce a snocciolare 
cognizioni soltanto a 14 o 15 giovani di 
buona volontà sopra parecchie centinaia che 
dovrebbero seguirlo. Io credo che l’onorevole 
ministro della pubblica istruzione debba ri- 
flettere profondamente su questo stato di 
cose al fine di prendere una risoluzione, ba- 
sandosi su quanto awiene nelle altre univer- 
sità del mondo, tra le quali siamo in vero per 
ciò una anomalia. 

Questi istituti superiori di istruzione sono 
poi tanto male distribuiti nel nostro paese: 
ogni Stato italiano, prima dell’unificazione, 
aveva la sua università, e questa è infatti la 
ragione prima dell’attuale così diversa den- 
sità delle università del nostro paese. 

In alcuni capoluoghi o capitali di questi 
Stati non vi si ospitava, in verità, una univer- 
sità; e così Venezia, Milano e Firenze non 
avevano università proprie; ma vi erano a 
Padova invece che a Venezia, a Pavia invece 
che a Milano, a Pisa invece che a Firenze. 
Anche i piccoli e piccolissimi Stati vollero 
avere la loro università e da ciò 8 discesa la 
eccessiva densità di queste istituzioni nel- 
l’Italia settentrionale e centrale. I1 regno di 
Napoli aveva la sua università a Napoli, 
ma, data la ampiezza di quello stato, essa 
risultava insufficiente, sicch6 fin dal 25 ot- 
tobre 1458, con un diploma di Ferdinando I 
d’Aragona, fu creata a l’Aquila una uni- 
versità o studio pubblico, a norma di quelli 
di Siena, Bologna e Perugia, che fu poi tale, 
da competere con questi. Questa università 
nel 1596 passò so t to  la direzione dei gesuiti, 
espulsi i quali, nel 1767, diventò autonoma 
e regia ed ebbe per rettore l’illustre archeolo- 
go Venanzio Lupacchini; ad un breve periodo 
di decadenza segui, sotto il regno di Giuseppe 
Bonaparte, un risveglio di questo pubblico 
insegnamento, che con regio decreto 14 gen- 
naio 1817, risorse col titolo di Rea1 Liceo, 

università prowista di otto professori, con 
facoltà di conferire gradi dottorali. Giungia- 
mo così all’epoca in cui era ministro della 
pubblica istruzione Benedetto Croce, che 
aderì alla richiesta di finanziamento di corsi 
universitari estivi, da svolgere alla città 
dell’Aquila. Giunti però al fascismo, non solo 
questo disegno non pot6 essere affrettato, 
ma si finì per abolire i buoni residui di que- 
sta università nelle scuole di farmacia e di 
notariato, mentre le corrispondenti scuole, 
che esistevano a Bari, venivano potenziate 
e trasformate in una fiorente università. 

f3 certamente cosa bellissima aver creato 
l’università di Bari, ed anzi io ne fui uno dei 
fondatori, essendo stato il primo direttore 
di quell’istituto di botanica; quella creazione 
adempie egregiamente a servire di studi supe- 
riori tutta un’ampia zona ed a decongestio- 
nare le ipertrofiche università di Roma e 
di Napoli. Ma essa non B dawero sufficiente, 
se dobbiamo giudicare dal numero ancora stra- 
bocchevole di studenti di queste due. Della 
resurrezione della università dell’Aquila l’ono- 
revole ministro ha avuto qualche sentore da 
visite pressanti e non disinteressate: in realtà 
è giunta l’ora perché si prenda in esame la 
possibilità di ricostituire all’Aquila questa 
università, sia pure come libera università, se 
si vuole riportare l’insegnamento universita- 
rio alla serietà che nasce dall’assidua frequenza 
dei giovani. Un suo collega di partito e di 
università, onorevole ministro, che d chi que- 
sta sera qui parla, ha preso questa iniziativa, 
ed io sono d’avviso che sia il caso, per lei, di 
considerarla con occhio benevolo. Questa ini- 
ziativa, ha lo scopo di far rinascere l’alta cul- 
tura in tutta una regione, dove non esistono 
università per un largo raggio intorno a Ro- 
ma, università, che invece sono stipate e 
sovrabbondanti nelle regioni settentrionali 
e centrali d’Italia. 

Questa diversa densità di istituti univer- 
sitari è fra le cause della sciatteria nella pre- 
parazione e della incoltura dei nostri giovani 
forse la maggiore; non si può pretendere, 
infatti, data la distribuzione territoriale così 
capricciosa di questi istituti, la frequenza ai 
corsi degli studenti universitari nelle univer- 
sitd ipertrofiche; e questo costume va dila- 
gando.. . 

Se riusciremo a portare in porto questo 
progetto, come io non dubito, sarà questo del- 
l’Aquila il primo esempio di università ita- 
liana, in cui impered la legge ferrea del 
numero chiuso, cioè la limitazione degli iscritti, 
ed in essa si potrà pretendere, e si pretenderti, 
che tutti i giovani iscritti frequentino dal 
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primo all’ultimo giorno i corsi, così come 
awiene quasi dappertutto all’estero. Questo 
primo esempio, cui seguiranno certamente 
altri, attraverso una logica e razionale siste- 
mazione, nelle diverse nostre università, della 
popolazione scolastica italiana, culminerà nel- 
la cessazione della odierna nostra sciatteria 
e decadenza didattica. 

lo ho già parlato in questo senso alla 
Camera italiana negli anni precedenti e farb 
al nostro ministro l’omaggio dei discorsi pre- 
cedenti, tutti volti a caldeggiare questa stessa 
tesi, e spero che questa volta la mia tesi sia 
accolta con maggiore favore che non in pas- 
sato. 

E, se per il trionfo della tesi di deconge- 
stionamento delle grandi università nostre, 
si incomincia col far risorgere un glorioso 
istituto italiano di alta cultura, dell’ Aquila, 
che il fascismo arbitrariamente volle spegnere, 
ho il diritto di avere da questa parte il nostro 
Governo ed il nostro Parlamento. Non è male 
che questa università libera sorga a fianco 
quasi di quella di Roma, in una cittàcheebbe 
per la cultura una antica e splendente tradi- 
zione, la città dell’Aquila, che è tuttora un 
vivaio di uomini di alta cultura e che ci dB 
esempi quotidiani di attività di grado supe- 
riore nel pensiero e nell’arte. So che il nostro 
ministro ha visitato il magnifico museo nazio- 
nale ed i mirabili monumenti principali di 
quella città, e credo ne sia rimasto ammirato. 
Ritengo che egli conosca certe istituzioni del- 
l’Aquila, come la societa concerti, che è una 
delle prime d’Italia, la fiorente deputazione 
di storia patria, lo Studium V i t a  nova e che 
sappia qualche cosa dei corsi universitari 
estivi, ormai quadriennali, tenuti con esito 
superiore a qualunque aspettativa; questi 
corsi sono stati il godimento, non soltanto dei 
giovani, ma anche dei docenti, quasi tutti 
luminari dell’università di Roma, i quali se 
ne sono tornati entusiasti di aver potuto final- 
mante ((fare scuola)) sul serio nell’aquila. Nelle 
cinquanta lezioni, da ciascuno di loro impartite 
nei corsi universitari estivi, i miei colleghi 
hanno potuto stringere veri legami spirituali 
con i giovani non solo in aula, ma persino nei 
caffé, dove quei giovani li seguivano, per con- 
tinuare il discorso iniziato neU’aula. f3 la 
prima volta, forse, che questi nostri docenti, 
che si trovano a Roma con una popolazione 
scolastica schiacciante, abbiano potuto dedi- 
care proficuamente, e con vera sodisfazione, 
delle ore a giovani assetati di apprendere. E 
devo aggiungere le recenti istituzioni dell’os- 
servatorio astronomico di alta montagna, uno 
dei tre più importanti del mondo, il giardino 

alpino, unico d’Italia e l’istituto di ricerche 
della flora di altitudine, a 2200 metri sul 
mare. 

fi invero una zona benedetta questa, un 
ambiente ideale, dal punto di vista della cul- 
tura e del pensiero; e lo dimostrano i risultati 
più che sodisfacenti nelle annuali prove di 
licenze di scuole medie superiori, che costan- 
temente sono rilevati dai commissari. C’è 
una civiltà, un civismo, ne L’Aquila, che 
merita veramente di essere considerata, quan- 
do si voglia rivedere il piano regolatore delle 
nostre università. 

Non tenga conto, onorevole ministro, del 
gretto e meschino punto di vista dei campa- 
linismi locali e delle più meschine gelosie, 
quando C’è chi per questo corre da lei, con- 
tro di noi, e minaccia pronunciamenti. 

ERMINI. Bisogna strapparli a Roma, 
per porlarli là. 

RIVERA. È la mia tesi: bisogna toglierli 
alle universiti3 ipertrofiche. E se vi sono una 
zona ed una città che coltivano la aspirazione 
di riavere quell’istituto di cultura, che senza 
alcuna ragione fu arbitrariamente e recen- 
temente soppresso, questa ragione e questa 
città non reclamano che un diritto, che, inol- 
tre, intendono di esercitare con propri mezzi 
e con propri sacrifici senza nulla chiedere allo 
Stato e dando un esempio di iniziativa gene- 
rosa in un campo così caro ai migliori italiani, 
solo awalendosi delle leggi vigenti. 

Del resto l’Italia i: amata proprio per que- 
sto trionfo dell’arte e per questa aristocrazia 
del pensiero. All’estero non si sente per esem- 
pio da italo-americani, come da ogni altra 
parte, che esprimere l’entusiasmo per la cul- 
tura, per i monumenti, e per le bellezze na- 
turali di questa nostra Italia. 

L’altro giorno abbiamo sentito qui parole 
altissime per la nostra bandiera: ma onore- 
vole ministro, oltre che il drappo, che esprime 
e rappresenta la nostra Italia e la nostra 
libertà politica e di pensiero, è la naturale 
bellezza di questa terra, poi questa tendenza 
ad elevarsi, questo nobilissimo costume, antico 
e nuovo, dell’eletto pensiero e della eletta 
cultura, che fa amare l’Italia, e questa è 
l’Italia che si ama. (Applaus i ) .  

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Amendola Pietro : 

(C L a  Camera invita il ministro della pub- 
blica ist.ruzione a studiare benevolmente la 
possibilità di venire incontro alle richieste 
degli invalidi di guerra, insegnanti nelle scuo- 
le elementari e medie, richieste che si sinte- 
tizzano nei tre punti seguenti: 
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io) immissione, a domanda, nei ruoli 
ordinari della scuola media, di ogni ordine e 
grado, di tutti gli invalidi di guerra nella 
cattedra per la quale siano in possesso di abi- 
litazione. Gli aspiranti dovranno essere in 
servizio nella scuola all’atto del provvedi- 
mento; 

2 O )  immissione, a domanda, nei ruoli or- 
dinari della scuola media di ordine inferiore 
di tutti gli invalidi di guerra laureati e diplo- 
mati, che abbiano prestato gid servizio senza 
demeriti per un biennio, con un triennio di 
prova. Coloro che alla data di applicazione di 
tale norma non avessero ancora raggiunto il  
biennio, potranno fruire di tale beneficio al- 
lorch6 avranno raggiunto tale periodo di ser- 
vizio. I1 provvedimento si estende agli inse- 
gmnti eiementari per le scuole elementari; 

30) concorso nazionale per cattedre d i  
ordine superiore con sole prove orali, senza 
limitazione di posti, da riservare agli inva- 
l idi  di guerra non abilitati che abbiano inse- 
gnato per un biennio, senza demerito, nella 
cattedra che chiedono di ottenere )). 

L’onorevole Pietro hmendola ha facolta 
di svolgerlo. 

AMENDOLA PIETRO. Signor Presidente, 
onorevole ministro, le richieste - non dico 
rivendicazioni - contenute nel mio ordine 
del giorno si poggiano non tanto e non soltanto 
sulla pretesa di far valere indubbie bene- 
merenze di carattere patriottico e combatteli- 
tistico, quanto su una circostanza di fatto 
incontestabile, cioè che la situazione di grave 
minorazione fisica in cui versano molti di 
questi insegnanti invalidi di guerra rende 
ad essi malagevole o addirittura material- 
mente impossibile sobbarcarsi al pesante 
sforzo della preparazione ai concorsi ed allo 
espletamento, non meno faticoso, dei concorsi 
stessi. D’altra parte, queste richieste sono 
confortate da alcuni precedenti legislativi i 
quali testimoniano che l’Italia prefascista ed 
anche il governo fascista furono più compren- 
sivi e generosi verso la categoria degli inse- 
gnanti invalidi di guerra (1915-18), di quanto 
non sia stata la nuova Italia nei confronti 
degli invalidi della guerra 1940-45. 

In effetti abbiamo un decreto luogotcnen- 
ziale del i 5  maggio 1919, recante norme per 
l’assunzione del personale insegnante nelle 
scuole pubbliche elementari tanto se ammini- 
strate dai comuni, che dai consigli provinciali 
scolastici. In questo decreto, all’articolo 3 si 
disponeva: (( Un concorso sarà aperto esclusi- 
vamente agli abilitati all’insegnamento ele- 
mentare, i quali si trovino in una delle condi- 

zioni seguenti : a) mutilati purché idonei 
all’insegnamento a norma delle disposizioni 
vigenti n. 

All’articolo 6 era detto: (( I concorsi di cui 
agli articoli 3 e 4 avranno luogo per i soli 
titoli e saranno banditi entro 15 giorni dalla 
pubblicazione del presente decreto D. 

Inoltre, il regio decreto legislativo 6 no- 
vembre 1924, convertito in legge 25 giugno 
1925, n. 1090, recante disposizioni concernenti 
il conferimento di cattedre degli istituti 
medi di istruzione a favore di mutilati, inva- 
lidi, ex combattenti e vedove di guerra, allo 
articolo 2 disponeva: (( Per prowedere alle 
cattedre che sono rimaste o rimarranno va- 
canti nei regi istituti di istruzione di primo 
grado, nelle sedi di secondaria importanza, 
dopo esaurite le graduatorie dei vincitori e 
degli ex combattenti dei corrispondenti con- 
corsi generali, saranno banditi entro l’anno 
1925 concorsi per soli titoli, senza limitazione 
di posti, ai quali saranno ammessi : a) i mu- 
tilati ed invalidi di guerra, a qualunque 
categoria appartengano )I. 

Vi è ancora, per analogia, la legge 29 mag- 
gio 1939, n. 785 (sistemazione degli awentizi 
squadris ti in servizio presso le amministra- 
ziopi dello Stato ed altri enti pubblici), la 
quale all’articolo 1 stabiliva: (( Gli avventizi 
che abbiano la qualifica di squadristi ed ab- 
biano o avranno prestato servizio continuato 
per almeno due anni, pmchb l’abbiano ini- 
ziato prima del 23 marzo 1939,presso le am- 
ministrazioni dello Stato, degli enti da esso 
dipendenti o sottoposti alla sua vigilanza 
o tutela e degli enti locali, hanno di 
ritto di essere sistemati in pianta stabile. 
Sono considerati awentizi agli effetti della 
presente legge tutt i  coloro che prestafio un 
servizio continuato senza essere in pianta 
stabile, qualunque sia la loro denominazione 
(giornalieri, diurnisti, temporanei, volontari, 
ausiliari incaricati, supplenti straordinari a 
contratto) D. 

E l’articolo 4 aggiungeva: ((La sistema- 
zione avverrà in soprannumero e perciò in- 
dipendentemente dal numero dei posti as- 
segnati nel rispettivo organico D. 

Come i colleghi sanno, vi 8 davanti alla 
Camera una proposta di legge dell’onorevole 
Silipo ed altri, tendente ad estendere questi 
benefici anche agli awentizi non squadristi. 

La categoria richiama ariche il prece- 
dente del decreto legislativo 16 aprile 1949, 
n. 830, relativo a concorsi a posti negli isti- 
tuti medi e a posti di maestro elementare, 
nel cui articolo 8 è detto: ((Fino al 30 set- 
tembre 1949, le vedove di guerra che a par- 
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tire dall’anno scolastico 1939-40 abbiano 
prestato almeno 3 anni di servizio nelle scuole 
governative possono essere assunte, a do- 
manda senza concorso, nei ruoli degli inse- 
gnanti di istituti e scuole di istruzione media 
classica, scientifica, magistrale, tecnica ed 
artistica, indipendentemente dal possesso del 
titolo di abilitazione e dal limite massimo di 
età stabilito per l’ammissione ai concorsi 1). 

Vi è stata infine la legge 19 maggio 1950, 
11. 317, relativa alla proroga dei termini di 
legge per estendere alle mogli dei dispersi le 
agevolazioni concesse alle vedove di guerra 
ai sensi dell’articolo 8 del decreto legislativo 
16 aprile 1949, n. 830. 

Io penso dunque, concludendo, che la 
questione sia molto semplice e chiara e che non 
abbia bisogno di altre parole per essere mag- 
giormente illustrata. Difatti, io mi sono limi- 
tato soltanto a invitare il ministro a studiare 
benevolmente la possibilità di andare incontro 
alle richieste degli invalidi di guerra. Mi 
auguro che l’onorevole ministro non vorrà 
negare l’accoglimento di questa mia richie- 
sta così moderata, giusta e fondata. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Donatini, 
Poletto e Paganelli hanno presentato il se- 
guente ordine del giorno: 

La Camera, 
consapevole dell’alta e intensa attività 

scientifica che da anni svolge l’Istituto nazio- 
nale di studi sul Rinascimento in Firenze, at- 
traverso una propria biblioteca e fototeca, una 
rivista e pubblicazioni ed iniziative culturali 
in rapporto ai fini d’indagare e approfondire 
quel largo movimento di idee e di fatti arti- 
stici che costituiscono 1’Umanesimo e il Rina- 
scimento; 

riconosciuta la necessitit di conservare 
all’Istituto il prestigio conseguito nell’ambito 
nazionale ed internazionale della cultura, 

invita il Governo 
a volere elevare la dotazione governativa alla 
cifra annua di cinque milioni. 

Considerata, poi, la gravitit delle continue 
offese al patrimonio artistico, storico e paesi- 
stico, 

invita il Governo 
alla severa applicazione delle vigenti leggi di 
tutela e di protezione dei monumenti e delle 
bellezze naturali e per la disciplina urbani- 
stica delle nostre storiche cittit. 

L’onorevole Donatini ha facolta di svol- 
gerlo. 

DONATINI. Mi limiterò a precisare tre 
dati, veramente fondamentali, che documen- 

tano la necessità di valorizzare e di poten- 
ziare, ancora di più, l’Istituto nazionale di 
studi del Rinascimento. Cito la biblioteca a 
carattere internazionale, ricca di oltre 7 mi- 
la volumi di opere specializzate; cito la sua 
fototeca, con 60 mila fotografie divise per 
autore e per soggetto. Per dare un’idea 
dell’importanza e del metodo di raccolta, 
dirò che vi sono 2 mila fotografie sulle sole 
opere di Donatello, e 6 mila sul solo soggetto 
del San Sebastiano. È altresì in corso di 
sviluppo una biblioteca (( microfilm 1) per lo 
studio di codici manoscritti degli archivi e 
delle raccolte private, con un servizio di pro- 
iezione a disposizione degli studiosi. 

f3 inutile ricordare all’onorevole ministro 
la rivista Rinascimento, apprezzata per gli 
originali scritti di carattere storico-artistico e 
la organizzazione strutturale e culturale con 
sei sezioni in ltalia e cinque sezioni all’estero. 
Piuttosto richiamo l’attenzione sui congressi 
internazionali, da quello per gli studi vasa- 
riani a quello del settembre scorso in Pa- 
lazzo Vecchio (con la partecipazione di un- 
dici nazioni), e sulle pubblicazioni, da (( I fi- 
losofi italiani del Quattrocento )) a (( Gli 
epistolari di Lorenzo de’ Medici e di Mi- 
chelangelo )). 

fC evidente allora“ che per lo sviluppo di 
queste attività sono veramente insufficienti 
le 300 mila lire della dotazione del 1927, 
somma portata a 600 mila lire, e indubbia 
appare la necessità e l’urgenza di allineare 
tale dotazione al valore attuale della mo- 
neta. 

Queste considerazioni hanno intanto por- 
tato in primo piano Firenze. Non me ne al- 
lontanerò passando a trattare altro e più 
scottante problema, quello della difesa delle 
nostre città: problema di importanza nazio- 
nale. Se scendo dalle sale di palazzo Strozzi 
per aggirarmi nelle vie e nelle piazze di quella 
che B chiamata la città culla dell’arte, pur- 
troppo vi trovo tante brutture e tanti scempi 
da spiegare il pressante richiamo all’atten- 
zione dell’onorevole ministro della pubblica 
istruzione per provvedimenti di emergenza. 
Quel che ho rilevato peregrinando per le vie 
di Firenze, gli onorevoli colleghi Io hanno 
rilevato nelle loro città: quindi sono certo di 
trovare concordi nell’allarme e nella protesta 
che vado ad elevare tutti i settori del Par- 
lamento. 

Ovunque la gente dei ((subiti guadagni )) 

tenta, in obbedienza ad un gretto utilitari- 
smo, di fare delle nostre inconfondibili città 
un qualsiasi sobborgo di una qualsiasi metro- 
poli di oltremare. 
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Reagire conviene, e reagire è anzi urgente 
e doveroso, sol che non si dimentichi il 
nostro tradizionale primato. Firenze, r_ come 
Venezia, come Roma, come Napoli, come 
Palermo, e gloria e patrimonio della comu- 
nitA nazionale. Queste città hanno l’onore di 
custodire il patrimonio italiano di bellezza 
artistica e paesistica, e gli italiani amanti del- 
l’arte e della natura devono essere vigilanti; 
essi hanno, anzi, il diritto e il dovere di re- 
clamare ogni qual volta a tanta bellezza si 
voglia attentare. 

Ecco perche i’ cittadini fiorentini hanno 
partecipato con migliaia di lettere di adesione 
alla polemica che fu definita ((battaglia )) dalla 
stampa quotidiana. Cittadini di ogni classe 
sociale hanno tenuto a manifestare con pa- 
role di accoramento e malcclata asprezza la 
loro solidarietà, dando ragione a quanto io già 
ebbi a rilevare, patrocinando un contributo 
per restauri di Santa Maria del Fiore: che 
cioh per le nostre storiche città l’arte, più che 
creazione del singolo, appare ed è sentita 
come creazione collettiva del popolo, con quel 
carattere di universalità che superando i con- 
fini cittadini diventa patrimonio nazionale 
e poi patrimonio della comunita umana. 

I1 popolo italiano ama l’arte perché 
espressione del bello e si vanta delle sue 
chiese e dei suoi palazzi come di cosa propria, 
né dimentica i giardini e la grazia del pae- 
saggio. Vi è però chi per tornaconto personale 
ed immediato dimentica le sublimi afferma- 
zioni dell’arte degli avi, si che contro la ere- 
ditata bellezza sembra che imperversi la febbre 
della scure e del piccone. Bande di guastatori 
da tempo si sono gettate sui parchi e giardini, 
livellano storiche ville per costruire edifici 
banali e alveari e, sotto l’insegna di un pre- 
suntuoso stile innovatore, alterano e cancel- 
lano ogni traccia di carattere e di tradizione, 
spezzando irrimediabilmente l’armonia di 
città millenarie. 

Qualche documentazione ? Qualche esem- 
pio ? Facile compito, perché nei giornali di 
ciascuna città larga è la messe di questi epi- 
sodi di deturpazione che gridano vendetta 
al cospetto di Dio. Facilissimo compito, poi, 
per un fiorentino, chB - incredibile a dirsi - 
sembra che il primato degli scempi siasi 
raggiunto proprio in riva all’Arno. 

Ne sono stati primo bersaglio i giardini, 
come se le origini dei giardini non fossero 
antiche quasi quanto quelle delle abitazioni 
ed essi non fossero di queste parte integrante, 
oasi di riposo: specie i giardini toscani, che 
hanno fatto scuola, che sono stati presi a 
modello in tutti i paesi per aver saputo fon- 

dere insieme casa, giardino e paesaggio, che 
sono poi i tre elementi fondamentali per una 
vita superiore e serena. Contro i giardini e 
contro i parchi da troppo tempo funziona 
l’ascia. Sembra che quanto più è necessario 
lo spazio per aria, luce e riposo tarzto più 
cresca la fobìa del verde. E i proprietari, per 
ingordigia o necessità di denaro, accettano le 
domande dei costruttori, ed i giardini scom- 
paiono, come soffocati da un vorace polipo 
corazzato di cemento. Eppure le zone verdi, 
come le vollero i nostri antichi, sono indi- 
spensabili ancor più nelle movimentate città 
moderne. All’estero lo si B compreso e si 
creano stupende oasi alberate. Noi ne ave- 
vamo molte e bellissime, non solo Villa Bor- 
ghese e le Cascine, il Valestino e il parco di 
Monza, ma tante altre non meno belle, se 
pur meno estese; oasi che vanno - ripeto - 
diminuendo, e scompariranno col tempo se 
non prolwederemo tempestivamente alla loro 
tutela e salvezza. O 

Ricordo lo scempio doloroso, in Firenze, 
della villa Todesco, della villa Arrivabeiie, 
e il pericolo per la villa Soderiiii e per la 
villa Della Gherardesca. Vorrei ricordare le 
proteste del rettore magnifico e dci giornali, 
nia non insisto, perché la colpa è un po’ di 
tutti. Dipendc forse, per quanto riguarda il 
Ministero, dal d,over giudicare a distanza, mcn- 
tre contro l’astuzia della speculazioiie occor- 
rerebbe essere onnipresenti e avere occhi di 
aquila. 

Per quanto riguarda sempre la mia Fi- 
rehze, rilevo che finalmente una voce si B le- 
vata in difesa dei nostri giardini: è la voce del 
nostro sindaco onorevole La Pira, che ha dispo- 
sto il censimento di tutti i giardini privati. 
Sarebbe augurabile che i sindaci delle altre 
città lo imitassero. L’onorevole La Pira 
vuol fare sul serio, a giudicare anche dalla 
diffida ai proprietari di giardini contro l’ab- 
battimento di ogni albero, la soppressione e 
la destinazione degli stessi ad aree fabbrica- 
bili. Questa diffida, pero, dovrebbe compren- 
dere qualche corrispettivo al sacrificio dei pro- 
prietari, perché il vincolo ai parchi e ai giar- 
dini rappresenta oggi un gravame piuttosto 
forte: si devono infatti sostenere ingenti spese 
di manutenzione, non si ritrae nessun reddito 
ed anzi il fisco considera i giardini come una 
manifestazione di ricchezza e, quando si 
tratta da tassare, calca anche troppo la mano. 

Raccomando quindi all’onorevole mini- 
stro di considerare secondo giustizia questa 
situazione. Forse si potrebbe arrecare qualche 
aiuto sotto forma di partecipazione alle spese 
di manutenzione o con alleggerimenti degli 
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oneri tributari; la via più idonea, che racco- 
mando, sarebbe, però, quella della espropria- 
zione dei giardini (che sono un gravame per i 
privati) per aprirli al pubblico e soprattutto 
ai nostri ragazzi che, specie nelle città, non 
hanno la possibilità di avere quella pace e 
aria che, anche per i dettami dell’igiene, 
sono necessarie per la loro salute. Questo è 
un suggerimento motivato anche da un arti- 
colo che ho letto ultimamente nei riguardi 
delle ville venete, divenute preda dei vandali, 
che vanno in rovina proprio perché i proprie- 
tari non possono sostenere le spese di manuten- 
zione per un sì grande e veramente invi- 
diato patrimonio artistico. Queste ville sono 
sottoposte all’ingiuria delle intemperie e 
della ignoranza degli uomini, ma si conside- 
rano ancora salvabili, soprattutto per i giar- 
dini e i parchi, se interverremo a dare aiuto 
a coloro che ne sono attualmante proprietari. 
Del resto, questa richiesta non è senza fonda- 
mento basandosi essa sulla stessa Costitu- 
zione, che si è fatta premura di affermare la 
difesa del nostro patrimonio artistico e del 
nostro paesaggio. 

Oltre a quanto ho detto per i giardini, 
devo rilevare anche l’alterazione delle caratte- 
ristiche della nostra urbanistica cittadina, 
che è vittima dei più impensati capricci dei 
costruttori. Questo argomento forma appunto 
oggetto della seconda parte del mio ordine del 
giorno. PerÒ, per dare a Cesare quel che è di 
Cesare e per un criterio di giustizia distribu- 
tiva, tengo a riconoscere il merito della ini- 
ziativa privata di avere collaborato con lo 
Stato per risolvere il problema della ricostru- 
zione edilizia, non senza però aggiungere 
subito che l’iniziativa privata spesso si lascia 
prendere la mano dall’assillo della specula- 
zione. Fu detto che l’iniziativa privata B un 
angelo o un demonio: in molti casi essa è 
veramente un demonio; tale almeno essa ap- 
pare per opera di una minoranza, poco rispet- 
tosa delle tradizioni artistiche e poco osser- 
vante delle leggi e dei regolamenti, che gioca 
all’immunit8 anche se vi B un articolo del co- 
dice penale, il 733, che commina fino ad un 
anno di arresto in casi di danneggiamenti al 
patrimonio archeologico, storico ed artistico. 
In Francia gli speculatori dell’edilizia in ga- 
lera ci vanno, ma da noi se la cavano con irri- 
sorie ammende: lo stesso sindaco di Roma, 
Rebecchini, ha detto che cosa fatta capo ha, 
a proposito del giardino di via Pinciana. L’ Ita- 
lia resta sempre il paese del massimo arbitrio, 
ma contro gli speculatori stanno, ripeto, la 
Costituzione, il codice penale e tre impor- 
tanti leggi che non enumero perché note a 

tutti. Si applichino, dunque, col dovuto rigore. 
Se sono in parte superate per la’situazione del 
dopoguerra, si proweda a integrarle, a re- 
staurarle nelle parti deficienti, e, se addirittura 
le loro fondamenta cedono, si abbia il corag- 
gio di sostituirle con nuovi provvedimenti 
legislativi. A mio modesto avviso - e mi faccio 
forte dell’opinione ch’ebbe a manifestare lo 
stesso direttore generale delle belle arti in 
un’adunanza di parlamentari - le leggi vi- 
genti sono sufficienti a impedire il dilagare 
degli scandali edilizi, le violazioni dei vincoli 
e le f requeh  speculazioni. 

Ma molti si domandano chi abbia. la fa- 
coltà e la forza per farle rispettare: se l’auto- 
ritk centrale o l’autorità. 1oca.le. L’interroga- 
tivo trova la sua ragione nel palleggiarsi delle 
responsabilità fra hlinjstero e periferia : in 
questo litigare, il terzo, che è il costruttore, 
gode e fa i suoi affari. 

Veda, onorevole ministro, di richiamare i 
sovraintendenti ai monumenti ad una colla- 
borazione - vorrei aggiungere - in un clima di 
intesa fraterna con gli uffici tecnici dei comuni 
e .delle province. Chi vive ed opera da anni ed 
anni in loco vede meglio, sente di pih e 
può dare utili consigli e svolgere una tempesti- 
va disa.mina e critica dei superiori provvedi- 
menti. Va da sé che gli uffici della periferia, 
gli uffici locali, devono essere a loro volta 
disposti a ricevere consigli e direttive, se sono 
frutto di maturata discussione. Non si deve 
ripet,ere l’episodio, o meglio il fa t to  grave, 
dei contrastant.i pareri sulla ricostruzione del 
ponte di santa Trinita, che i fiorentini, di 
nascita e di adozione, ’ vogliono come era, 
come lo costruì 1’Ammanati in pietra serena 
di Boboli, mentre al Ministero dei lavori pub- 
blici si vorrebbe mescolare pietra e cemento 
(per la verità il suo Ministero, rispondendo alla 
mia interrogazione, concorclò perché il ponte 
fosse di pietra e fosse, in toto, come lo mo- 
dellò il ricordato grande architetto). 

Tengo altresì a segnalare che un alto fun- 
zionario: il compiant.0 professor Vené, appena 
liberata Firenze, si fece a raccogliere e classi- 
ficare pezzo per pezzo i frammenti rispar- 
miati dalle sacrileghe bombe tedesche al fine 
di permettere la ricostruzione del più bel 
ponte con fedeltà assoluta, anche nei minimi 
particolari. Per alcuni questo è fanatismo, è 
feticismo; ma Firenze - non lo si dimentichi - 
ricorda i (( piagnoni D e ricorda i cosiddetti 
architetti di fine Ottocento, che ebbero la pre- 
sunzione di restituire a nuova vita lo storico 
centro cittadino. E sono ancora vive le 
ferite di una guerra dispensatrice di tante ro- 
vine. 
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Quindi i fiorentini sono dubbiosi, anche nei 
confronti dell’opera del ministro, specie quan- 
do vedono la zona delle torri dell’Alighieri ed 
anche altre storiche vie trasformarsi in una 
sequela di caserme, di alveari, di conigliere. 
S’è tirato su perfino, dicono i bizzarri fioren- 
tini, le balene dall’Arno, perché certe costru- 
zioni ricordano proprio questo animale. Polli- 
ce verso altresì contro certi presuntuosi gratta- 
cieli che ci privano della visione d’insieme 
delle meravigliose colline di Fiesole, di Setti- 
gnano e di Castello. 

Potrei citare tutta una serie di giornali a 
dimostrare come sia mutato il panorama, il 
volto della nostra città. N(! può farsi carico 
di tutto ciò alle autorità locali perché, come 
ho detto, l’onorevole La Pira è gi8 occupato e 
preoccupato di questa situazione. E altro fa- 
rebbe, ma si è osservato che, invece di un 
fucile carico, egli ha un arrugginito arnese da 
spaventapasseri. Occorre dare a chi ha il 
fucile le cartucce, cioè dare, oltre alla legge, la 
possibilittt di applicarla prontamente e rigo- 
rosamente. 

Si incominci intanto col precisare per tutte 
le citttt italiane l’elenco delle zone di rispetto 
e si ascoltino più attentamente gli artisti e gli 
studiosi, ché per apprezzare il bello non B 
necessario conoscere l’alfabeto ! 

Onorevole ministro, dia anche ascolto alle 
proteste, ai richiami, alle critiche che trovano 
eco nelle redazioni di tutti i giornali, uniti e 
concordi nella difesa di un comune patrimonio. 
A Firenze artisti e cittadini sono passati 
all’azione, raggruppandosi, alcuni, intorno 
allo ((studio italiano di storia dell’arte )), e altri 
intorno alla ((lega per la difesa estetica di 
Firenze )), che dovrà divenire nazionale perché, 
se Sparta piange, Messene non ride. 

Si i? ironizzato contro Firenze perchb dram- 
matizza, ma forse peccare per troppo amore 
dell’arte non è peccato. Si dimentica che 
Firenze è la cittii del Rinascimento e che 
lungo le sue strade, le sue piazze, le sue galle- 
rie sono i più celebrati tesori della cultura ita- 
liana. & quindi per l’Italia che i fiorentini 
tengono comizi, fanno cortei di protesta e 
pubblicano manifesti e grida. Firenze è - gi& 
l’ho detto - citttt d’Italia e del mondo, e deve 
essere, nel suo complesso, rispettata. Roma, 
maestra del diritto, vietava le costruzioni non 
autorizzate per non alterare l’estetica del- 
l’urbe: n e  publicus defometur adspectzts. Ma 
quando queste leggi caddero in disuso il mo- 
numentale foro divenne il campo boario. Sal- 
viamo le nostre citttt, e non si dimentichino le 
bellezze paesistiche e naturali. Vorrei qui in- 
vocare anche la legge contro i cartelloni pub- 

blicitari, che offendono chi ama e vuole am- 
mirare la nostra terra e la nostra arte. 

Concludo serenamente. Sono certo che il 
ministro della cultura e dell’arte sartt vigi- 
lante e pronto a colpire i vandali senza pietà 
al fine di salvare i tesori ereditati: di salvarli 
nell’interesse dell’ Italia e dell’umanità. (Ap- 
plausi al centro e a destra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Sabatini ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
considerato in tutti i suoi aspetti il 

grave problema dei quadri direttivi della 
scuola elementare, ,esprime il voto che sin 
affrontata e risolta senza ulteriore indugicj, 
mediante concorde azione dei ministri della 
pubblica istruzione e del tesoro, la questione 
dell’inquadramento dei direttori didattici e 
degli ispettori scolastici, che non può oltre 
essere dilazionata, specialmente dopo la ra- 
tifica, con modifiche, del decreto legislativo 
riguardante la revisione della carriera dei 
maestri )). 

Ha facolta di svolgerlo. 
SABATINI. I1 mio ordine del giorno ha 

uno scopo particolare, essendo in relazione 
ad una situazione ancora esistente nel settore 
dei maestri delle scuole elementari.Dobbiamo 
dare atto che il Governo ha fatto notevoli 
sforzi nei confronti della scuola elementare, 
anche se rimangono aperti i problemi che 
riguardano il personale, l’edilizia e le attrez- 
zature. 

Per quanto riguarda i maestri, recente- 
mente è stata approvata una revisione della 
carriera che permette loro di raggiungere il 
grado VIII, lasciando tuttavia persistere quel 
grado XI I  iniziale che non può non lasciarli 
ancora insodisfatti. Ma nell’ordine del giorno 
si vuole sottolineare in modo particolare la 
carenza dei quadri direttivi, sia come efE- 
cienza di effettivi sia come organico. L’or- 
ganico attuale della direzione didattica è 
di 2.110 posti e si può calcolare che pih del 
50 per cento dei posti in organico sono privi 
di titolare e retti da maestri incaricati della 
direzione. La situazione, che si presentava 
di una certa gravita all’indomani della ces- 
sazione delle operazioni belliche, si è anche 
aggravata per il ritardo nell’espletamento dei 
concorsi, banditi 6n dal 1948. Sappiamo che vi 
sono state varie cause che hanno determinato 
tale ritardo, come l’attesa di pareri richiesti 
dall’amministrazione al Consiglio di Stato e le 
difficolta di trovare il presidente della commis- 
sione esaminatrice. Tuttavia tali difficolà 
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risultano ora superate e si chiede l’impegno 
del ministro di esercitare ogni possibile azione 
perché si proceda senza ulteriore indugio 
all’espletamento del concorso. 

Un altro problema che interessa il funzio- 
namento della scuola è l’inadeguatezza del 
numero delle direzioni didattiche e delle cir- 
coscrizioni ispettive rispetto al numero delle 
classi affidate al personale di vigilanza. Attual- 
mente 215 mila classi sono affidate a 160 
mila maestri. Vi sono vaste zone rurali in cui 
ai maestri sono affidate pih classi, sicch6 
abbiamo una media di 100 classi affidate ad 
ogni direzione, con una media di circa 85 
maestri per direzione didattica. Considerando 
che le scuole, specialmente nelle zone di moli- 
tagna, si trovano notevolmente distanti dalla 
sede della direzione didattica, ne consegue 
l’impossibilità per il direttore di assolvere il 
suo compito di vigilanza e di poter assistere, 
come sarebbe necessario, quanto pih possi- 
bile con visite e ispezioni queste sedi lontane 
da raggiungere. Ne deriva quindi la necessita 
di aumentare il numero delle direzioni, onde 
permettere il normale funzionamento della 
scuola. 

Con carattere di maggiore urgenza deve 
essere poi considerata la questione della car- 
riera del personale di vigilanza. noto che 
con legge 23 aprile 1952, n. 520, lo sviluppo 
di carriera dei maestri ha raggiunto il grado 
VI11 del gruppo B, e che in sede di discussione 
di tale legge fu già prospettato che alla con- 
cessione del grado VI11 ai maestri doveva 
seguire la revisione della carriera del perso- 
nale di vigilanza. Non si addivenne a tale revi- 
sione in sede di discussione della suddetta 
legge solo per ragioni di carattere formale, ma 
si riconobbe la giustezza della richiesta tanto 
che il ministro della pubblica istruzione pre- 
sentò nel maggio scorso al Tesoro un progetto 
di legge riguardante la revisione della carriera 
del personale di vigilanza. Attualmente tale 
personale di vigilanza è così inquadrato: 
direttore didattico: inizio, ultimo aumento 
del grado IX; termine, ultimo aumento del 
grado VIII; ispettore scolastico: inizio,ultimo 
aumento del grado VIII; termine, ultimo 
aumento del grado VI1 gruppo B .  Se rima- 
nesse la carriera cosi come è attualmente, i 
direttori e maestri avrebbero uno sviluppo 
di carriera non differenziato; assurdità, que- 
sta, giuridica e morale, assolutamente insoste- 
nibile tenendo presente la diversa funzione e 
la diversa responsabilità. 

L’onorevole ministro, compreso della ne- 
cessità di owiare a tale assurdità, ha presen- 
tato, come si è detto, un disegno di legge che 

dà la possibilità di raggiungere il grado VI1 
ai direttori e il grado VI agli ispettori. D’altra 
parte l’onere può considerarsi non eccessivo, 
essendo dell’ordine di qualche centinaio di 
milioni. 

Ora, per poter andare incontro a queste 
aspirazioni della categoria, ho ritenuto di 
impegnare la Camera con un ordine del 
giorno che possa aiutare 1”azione che il mini- 
stro sta svolgendo e possa servire anche in 
certo qual modo di richiamo ad una presa in 
considerazione, la pih immediata possibile, 
delle aspirazioni di questo personale, il cui 
lavoro ha tanta importanza. 

PRESIDENTE. L’onorevole Troisi ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

La Camera, 
prende atto che nello stato di previsione 

della spesa del Ministero della pubblica istru- 
zione per l’esercizio finanziario 1952-53 lo 
stanziamento per sussidi alle scuole materne 
è aumentato a 800 milioni da 500 milioni nel- 
l’esercizio precedente; 

rileva, tuttavia, la insufficienza delle 
scuole materne esistenti, poiché ne sono privi 
il 26 per cento dei comuni, e cioè i due terzi 
della popolazione dai tre ai cinque anni non 
hanno la possibilità di frequentare le istitu- 
zioni infantili; e che tale carenza è più awen- 
tuata nel Mezzogiorno continentale e insulare; 

riconosce la necessita e l’urgenza di uno 
sviluppo e di un riassetto di tale istituto pub- 
blico, nel quale s’intrecciano motivi d’ordine 
assistenziale, sociale e pedagogico; 

ne auspica la diffusione gratuita in ogni 
comune; 

fa voti: 
10) che la riforma della scuola abbia ini- 

zio dalla scuola materna, che ha autonomia 
organizzativa e didattica, non presenta inter- 
dipendenza con altri settori e pub essere enu- 
cleata dal piano della riforma generale in- 
sieme con le parti riguardanti la edilizia e la 
assistenza scolastica; 

20) che, in attesa di tale assetto, sia di- 
sposto un coordinamento fra tutti gli organi 
statali che operano a favore dell’educazione e 
dell’assistenza della infanzia, ai fini della 
unità d’indirizzo ed anche della più razionale 
erogazione dei fondi disponibili, assicurando 
mezzi adeguati agli enti che abbiano dimo- 
strato una maggiore qualificazione. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
TROISI. L’ordine del giorno che mi ac- 

cingo ad illustrare riguarda la scuola ma- 
terna, problema che meriterebbe un ampio 
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e diffuso svolgimento. Mi limiterò ad esporre 
schematicamente poche idee e a formulare 
qualche voto che sottopongo all’attenzione 
benevola e cortese degli onorevoli colleghi e 
del ministro. 

Innanzitutto dobbiamo riconoscere le scuo- 
le materne come una istituzione essenzial- 
mente educativa, mentre all’origine avevano 
una finalità prevalentemente, se non esclu- 
sivamente, assistenziale, filantropica, cari- 
tatevole. Difatti sorsero con il nome di asili 
d’infanzia proprio nelle zone industriali, per 
provvedere precipuamente all’assistenza dei 
bambini, che i genitori, chiamati al lavoro 
nella fabbriche, erano costretti a lasciare 
incustoditi per diverse ore al giorno. 

Successivamente subentrarono nuovi mo- 
tivi sociali, pedagogici e psicologici, sia per 
la tendenza che si riscontra, anche in questo 
campo, alla specializzazione delle varie forme 
di assistenza, e sia anche per l’apporto dato 
dagli studi sulla psicologia dell’infanzia. Si 
è accertato statisticamente che i bambini 
dai 3 ai 5 anni attraversano una crisi, nel 
senso che avvertono il bisogno prepotente di 
uscire dal loro piccolo mondo, dall’egocen- 
trismo assoluto, per fare la loro prima espe- 
rienza soci+le, che non si può compiere nella 
famiglia anche se ben ordinata. 

La scuola materna assurge, perciò, ad 
istituto pubblico, nel quale i bambini di 
tutti i ceti compiono la loro prima esperienza 
sociale tra coetanei. 

Si crea una vasta famiglia ideale, che of- 
fre alle madri anche un modello da imitare. 
Si fornisce ai bambini la guida necessaria 
per il loro sviluppo fisico, intellettuale e 
morale; nello stesso tempo si compie un’opera 
di salvaguardia dai pericoli che minacciano 
la vita fisica e morale delle tenere creature. 
Un illustre pedagogista, il professor Cottone, 
in un recentissimo volume sulla riforma della 
scuola (Scuola d’oggi, volume 20, pagina 180), 
ammonisce che l’assistenza non deve sovrap- 
porsi all’educazione e snaturarla, come tal- 
volta awiene nell’crronea convinzione che 
tutto ciò che si fa per togliere i bambini 
dalla strada 6 ben fatto. Si spiega in questo 
modo il problema di istituti che di scuola 
hanno impropriamente il nome, perché sono 
sale di custodia e parcheggi nei quali si la- 
sciano i bambini come si lascerebbero i 
micromotori: perché qualcuno li custodisca 
fino ad una certa ora. È questo l’aspetto 
deteriore pih evidente del malinteso carattere 
assistenziale e. caritatevole della scuola ma- 
terna, che ha giustificato finora la dipen- 
denza di queste istituzioni dalle opere pie. 

Dobbiamo prendere atto che il Governo 
ha compiuto, anche in questo settore, un 
grande sforzo finanziario: da 100 milioni 
dell’esercizio finanziario 1948-49 si 6 passati 
a 800 milioni nell’esercizio attuale. Con al- 
trettanta obiettività si deve riconoscere la 
insufficienza di questi mezzi, se si pensi che 
il 26 per cento dei comuni sono sprowisti di 
scuole materne, e cioè i due terzi della popo- 
lazione dai 3 ai 5 anni non hanno la possi- 
bilit& di frequentare le istituzioni infantili. 

Quindi, urge intensificare l’azione per ist,. 
tuire le scuole materne nei comuni ove at- 
tualmente mancano, e per rafforzarne l’effi- 
cienza negli altri. Queste scuole sono da 
considerarsi come preparatorie alle scuole 
elementari e l’esperienza comprova che dove 
fiorisce la scuola materna, dove la scuola 
materna è bene organizzata, anche le scuole 
elementari danno buoni risultati. Difficil- 
mente i bambini che provengono da una 
scuola materna bene ordinata ripetono il 
primo anno nella scuola elementare. Le sta- 
tistiche ci dicono che circa 500 mila sono 
i bambini della prima classe elementare che 
ripetono: per la loro istruzione occorrono ben 
15 mila insegnanti e si deve sostenere una 
forte spesa. Se si potesse organizzare meglio 
c più diffusamente la scuola materna, noi 
potremmo realizzare una notevole economia. 
Ritengo inoltre che la lotta ingaggiata contro 
l’analfabetismo debba cominciare proprio dal- 
la scuola materna, perché i ripetenti della 
prima classe sono analfabeti potenziali e dan- 
no il maggiore contingente di analfabetismo. 
E qui un primo voto sorge spontaneo, nel 
senso che i mezzi finanziari disponibili at-  
tualmente per sostenere le iniziative di scuole 
materne, che per oltre met& sono nelle mani 
di privati e di enti, vengano coordinati, gestiti 
ed erogati con unicità di indirizzo. 

Oltre al Ministero della pubblica istru- 
zione, si occupa della scuola materna mch2 
il Ministero dell’interno attraverso la dire- 
zione generale dell’assistenza pubblica, la 
Opera nazionale maternità e infanzia, 1’Am- 
ministrazione per gli aiuti internazionali. 
Quindi emerge la necessità di coordinare 
l’azione di tutti questi organi sia per stabilire 
una unità di indirizzo, sia anche per assi- 
curare mezzi adeguati agli enti che hanno 
dimostrato di essere i più idonei, possedendo 
una maggiore qualificazione. 

I1 secondo voto riguarda la riforma sco- 
lastica, sulla quale non intendo dilungarmi. 
Abbiamo sentito questa m m e  ed anche nella 
odierna seduta pomeridiana diverse voci in- 
torno a tale complesso problema. Come uomo 
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che vive da Venticinque anni nella scuola, 
manifesto modestamente il mio avviso nel 
senso che questa costruzione architettonica 
possa cominciare proprio dal settore della 
scuola materna, perché presenta autonomia 
organizzativa e didattica, e non ha tut ta  
quella problematica complessa che invece si 
rivela negli altri settori della riforma e che 
dà luogo a inevitabili dissensi. Inoltre la 
scuola materna non ha una stretta interdi- 
pendenza con gli altri settori della riforma 
scolastica. Sono quindi d’avviso che da essa 
può avere inizio l’opera di rinnovamento. 

Ricordiamoci che l’attuale sistema delle 
sezioni a pagamento per i figli dei più abbienti 
e delle sezioni gratuite per i più poveri dà 
luogo a gravi inconvenienti. Dobbiamo mi- 
rare alla gratuità della scuola materna sia 
per ragioni d’ordine sociale, sia anche per 
ragioni d’ordine pedagogico. Inoltre dobbiamo 
migliorare il trattamento economico delle 
insegnanti, garantendo loro uno stato giu- 
ridico. 

Concludo invitando i colleghi a guardare 
con crescente simpatia l’istituzione della 
scuola materna, nella quale convergono mo- 
tivi di ordine diverso: motivi sociali, peda- 
gogici, assistenziali (rimane sempre, sebbene 
con una importanza marginale, il motivo 
assistenziale, nel senso di salvaguardare i 
bambini dai pericoli della strada e degli am- 
bienti malsani in cui possono vivere). Questa 
istituzione va guardata con simpatia, perché 
in essa si plasmano i cittadini di domani; 
essa opera il primo affiatamento fra le diverse 
classi sociali e quindi può considerarsi vera- 
mente la culla della democrazia. (Applausi). 

PRESIDENTE. L’onorevole Menotti ha 
preseqtato il seguente ordine del giorno: 

La Camera, 
richiamato lo stato di  disagio morale e 

fisico in cui versa la popolazione scolastica 
dei comuni montani e disagiati; 

constatata la deficienza di scuole elemen- 
tari in comuni e frazioni di comuni montani 
e disagiati; 

lamentato nei predetti comuni l’annuale 
avvicendamento di maestri e maestre presso 
le scuole elementari quando queste esistono, 

invita il Governo 
a disporre: 

io) l’accoglimento delle domande per 
i’apertura di nuove scuole elementari in co- 
muni montani o disagiati, quando il numero 
degli alunni sia inferiore a dieci ma supe- 
riore a cinque; 

2 0 )  il miglior trattamento possibile dei 
maestri e delle maestre che insegnano nelle 
scuole dei predetti comuni per favorirne la 
loro permanenza. 

Ha facolta di svolgerlo. 
MENOTTI. L’ordine del giorno che ho 

presentato trova fondamento in una osserva- 
zione che le stesse popolazioni della monta- 
gna hanno fatto in questi ultimi tempi; e 
cioè che, mentre il Governo compie uno 
sforzo not.evolissimo per migliorare il tenore 
di vita materiale delle popolazioni montane, 
sembra che non faccia altrettanto per miglio- 
rare il loro tenore di vita morale e intellet- 
tuale. L’osservazione è fatta dalle popola- 
zioni dei comuni montani, i quali ammettono 
tutto il complesso di queste prowidenze, 
ma nello stesso tempo lamentano che le per- 
sone addette a funzioni e servizi pubblici, 
vuoi nel campo sanitario (medici e levatrici), 
vuoi nel campo amministrativo (segretari 
comunali) e, per quel che ci riguarda, nel 
campo scolastico (maestri e maestre), lamen- 
tano che queste persone ritengano la sede di 
montagna una sede disagiata e soprattutto 
di passaggio. Non dico con questo che i 
maestri e le maestre ritengano indesiderabili 
i figli degli abitanti di questi comuni, ma 
trovano indesiderabile la sede per tutti i + 

motivi che conosciamo. Di queste sedi ta- 
lune vengono soppresse per mancanza di un 
numero adeguato di alunni, per cui la spesa 
non trova il corrispettivo nell’utilità pubblica. 
Altre sedi invece non vengono aperte, nono- 
stante parecchie sollecitazioni, quasi sempre 
per ragioni finanziarie. Ma sia la soppressione 
sia la mancata concessione di apertura di 
nuove sedi cagiona nell’animo delle popola- 
zioni uno stato di disagio, direi di scetticismo. 

Per superare questo stato d’animo di 
disagio e di scetticismo, bisognerebbe studiare 
il metodo per abbinare allo sforzo inteso a 
migliorare le condizioni materiali uno sforzo 
che tenda a migliorare il tenore di vita spi- 
rituale e intellettuale. A questo scopo sembra 
del tutto inidonea la sola presenza di un 
maestro o di una maestra. Costoro aspettano 
solo il termine dell’anno scolastico per chie- 
dere un trasferimento e andare in sedi migliori 
o meno peggiori. Soprattutto in questi paesi 
maestri e maestre rappresentano qualcosa 
di più dell’insegnante per il ragazzo, per- 
ché essi tendono ad evadere dalla scuola, 
ad inserirsi nella vita del paese: quando in- 
vece il maestro sa di dover rimanere poco 
tempo nel paese, egli non si inserirà nella 
vita di quell’agglomerato umano, mancando 
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così la condizione che io ritengo indispensa- 
bile ai fini del miglioramento intellettuale 
delle nostre popolazioni montane. 

Per far questo raccomanderei all’onore- 
vole ministro di vedere se non sia possibile, 
nei limiti del bilancio, destinare un assegno 
particolare o alla persona che insegna nel 
comune montano o comunque disagiato, 
oppure alla stessa sede, in modo che l’inse- 
gnante sia invogliato a rimanere: e se sia 
possibile, soprattutto, in sede di riforma sco- 
lastica, cercare di valutare meglio gli anni 
che i maestri passano nei comuni montani, 
e cib ai fini della pensione, in modo che il 
maestro abbia un corrispettivo per il maggior 
disagio in cui viene a trovarsi. 

Ritengo che l’onorevole ministro non possa 
restare insensibile a questo pr’oblema, anche 
perché ha dimostrato questa sua sensibilitd 
in occasione della riforma agraria. Sia anche 
vicino alle popolazioni povere della mon- 
tagna, come lo B stato per quelle della pia- 
nura, ed anche queste certamente gliene sa- 
ranno grate come lo furono quelle della pia- 
nura. (Applausi al centyo e a destra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Ermirii ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

La Camera, 
esaminato lo stato di previsione della 

spesa del Ministero della pubblica istruzione 
per l’esercizio finanziario 1952-53; 

considerato che la legge 18 dicembre 
1951, n. 1551, determinava, a decorrere dai 
1951-52, un aumento del contributo corrispo- 
sto dallo Stato per il mantenimento di univer- 
sità I? di istituti di istruzione superiore, di 
complessive lire 942.000.000 : somma infatti 
ci& regolarmente corrisposta per l’esercizio 
1951-52; e che nel suddetto stato di previsione 
della spesa figurano stanziati invece a tale ti- 
tolo soltanto complessive lire 727.400.000 (ca- 
pitolo 132, nota b;  e capitolo 156, nota Q ) ,  con 
una difierenza in meno, quindi, su quantc 
dovuto a termini di legge, di lire 214.600.000: 

considwato altresì che la variazione in 
aggiunta all’articolo 152, di lire 180.600.000, 
supera nokevolmente le esigenze della spesa 
indicata nella denominazione del capitolo 
stesso e che d’altro iato risultano insufficienti 
gli stanziamenti previsti in altri capitoli, in 
rapporto con l’applicazione della legge 18 di- 
cembre 1951, n. 1551, 

chiede 
che con neta di variazione, da presmtarsi 
con ogni sollecitudine, al bilancio della pub- 
blica istruzione per il 1962-53, vengano ag- 

giunte, sui capitoli che il Ministero della pub- 
blica istruzione vorrà meglio determinare, 
lire 214.600.000, ancora dovute in applica- 
zione della legge 18 dicembre 1951, n. 1551; 
e che vengano apportate le seguenti altre va- 
riazioni, puramente compensative : 

capitolo 152: da ridurre da lire 320 mi- 
lioni 455.000 a lire 155.120.000; 

capitolo 154 : aggiungere lire 10.000.000; 
capitolo 156 : aggiungere lire 124.997.430; 
capitolo 158 : aggiungere lire 28.562.570; 
capitolo 159 : aggiungere lire 1.275.000; 
capitolo 163 : aggiungere lire 500.000 

Ha facoltà di svolgerlo. 
ERMINI. Non mi è stato possibile inter- 

venire nella discussione generale per la neces- 
sita di affrettare l’approvazione di questo 
bilancio, dato il poco tempo disponibile. No11 
posso perb non rilevare che mi duole di non 
aver potuto dire qui di alcuni problemi piut- 
tosto gravi particolarmente del mondo uni- 
versitario, del quale mondo nessuno si B oc- 
cupato ex professo in questa discussione di 
bilancio. 

Se prendo la parola ora B per illustrare 
un ordine del giorno che mi è parso assoluta- 
mente doveroso presentare. Si tratta di ripa- 
rare ad una dimenticanza che trovo nel bi- 
lancio, poiché l’ordine del giorno infatti si 
riferisce a fondi che avrebbero dovuto essere 
stanziati, a termini di legge, nel bilancio 
stesso e che non trovo invece stanziati. Chiedo 
iiisomma che vengano recuperati i 214 milioni 
c 600 mila lire spettanti alle università e che 
quanto è stanziato in un capitolo di bilancio 
venga diviso in diversi capitoli, secondo 
la distribuzione che equamente l’onorevole 
ministro ha fatto già nello scorso anno tra 
i vari istituti che in questi capitoli sono 
nominati. 

L’ordine del giorno attiene all’applicazionc 
della legge 18 dicembre 1951, n. 1551, che, 
come forse la Camera ricorderà, elevava a- 
I miliardo e 200 milioni il contributo com- 
plessivo da corrispondersi dallo Stato alle 
ianiversità e istituti superiori, agli osserva- 
tori astronomici e ad altri istituti scientifici. 
Poiché nel bilancio 1950-51 - prima che la 
legge fosse approvata - erano gi& stanziati 
258 milioni a questo titolo e la nuova legge 
elevava il contributo a 200 milioni, nel pre- 
sente bilancio si sarebbe dovuta trovare 
stanziata la somma di 942 milioni, oltre ai 
258 milioni già stanziati precedentemente 
per raggiungere la somma di 1.200 milioni. Ora 
in realt&, trovo invece che nel capitolo 152 
sono stati stanziati, in aggiunta, 180 milioni 
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e 600 mila lire (come bene spiega la nota B ,  
in applicazione della legge 18 dicembre 1951); 
e che nel capitolo 156 sono stati stanziati in 
aggiunta (come spiega la nota A ,  per l’ap- 
plicazione della legge 18 dicembre 1951) 
546 milioni e 800 mila lire. Sicché, complessi- 
vamente, non 942 milioni in più, ma soltan- 
t o  724 milioni e 400 mila lire si trovano 
stanziati, in bilancio, della somma che la 
legge 18 dicembre 1951 indicava a favore 
delle università. Mancano, cioè, esattamente 
214 milioni e 600 mila lire. 

La spiegazione di ciò è piuttosto facile. 
È avvenuto che già per l’esercizio 1951-52 
(dal quale anno questo aumento di dotazione 
alle università e istituti superiori decor- 
reva) il Tesoro, in un primo momento, 0s- 
servò che avrebbe dovuto corrispondere, in 
aggiunta a ciò che %già era stato stanziato 
nel bilancio, la somma soltanto di 727 mi- 
lioni e 400 mila lire, e non la somma di 942 
milioni, asserendo che la differenza di 214 
milioni e 600 mila lire sarebbe stata già corri- 
sposta attraverso leggi speciali che avevano 
dato contributi speciali ad alcuni istituti 
scientifici. 

Spiegato però dal Ministero della pubblica 
istruzione a quello del tesoro che queste leggi 
speciali avevano attribuito dei contributi par- 
ticolari ad istituti scientifici, ma non univer- 
sitari (mentre la legge 18 dicembre 1951 si 
riferiva esclusivamente ad istituti univer- 
sitari), il Tesoro, nel bilancio 1951-52, con 
decreto 30 aprile 1952, assegnava la somnia 
di 942 milioni alla pubblica istruzione, per 
questo titolo. 

Quindi, non vi è dubbio che questa somma 
di 942 milioni doveva essere assegnata anche 
per il bilancio 1952-53 che stiamo discutendo; 
e, se ciò non è stato fatto, lo èsoltanto perché 
il bilancio fu presentato al Parlamento quando 
ancora quell’equivoco non era stato chiarito. 

Ora, poiché noi abbiamo già approvato 
il bilancio del Ministero del tesoro e con ciÒ 
l’ammontare complessivo degli stanziamenti 
per la pubblica istruzione, oggi ci troviamo 
nella impossibilità, anche volendo, di chie- 
dere che il bilancio della pubblica istruzione 
venga, in questa sede, integrato: con un emen- 
damento, dei 214 milioni e 600 mila lire man- 
canti. Incongruenze ed inconvenienti, forse, 
della procedura parlamentare ! 

Mi è parso, in considerazione di ciò, che 
non vi fosse altra via che quella di proporre, 
con un ordine del giorno, che in una prossima 
nota di variazione (quanto più sollecita pos- 
sibile, affinché il ministro possa assegnare i 
contribu,ti al più presto) si provveda ad asse- 

gnare questa somma mancante, nei capitoli 
che il ministro stesso indicherà, a quello del 
Tesoro, per lire 214.600.000. 

Questa è la prima richiesta, relativa a 
questione che il ministro già conosce da tempo; 
ed io vorrei pregare i colleghi di rafforzare la 
richiesta stessa con il loro voto favorevole, trat- 
tandosi, evidentemente, di un errore di impo- 
stazione del bilancio che è necessario sarlare. 

La seconda richiesta che ho l’onore di 
avanzare con il mio ordine del giorno si rife- 
risce al capitolo 152, nel quale trovo assegnati 
188 milioni e 600 mila lire in aumento, sem- 
pre in applicazione della legge del dicem- 
bre 1951. Ma, 188 milioni e 600 mila lire 
sono largamente esuberanti per i bisogni degli 
istituti indicati nel capitolo 152, come infatti 
è dimostrato dalla constatazione che nel pas- 
sato esercizio 1951-52 il Ministero ha creduto 
- e, a mio parere, ha fatto bene - di assegnare 
agli istituti contemplati in detto capitolo 
soltanto 15 milioni e 265 mila lire di aumento 
sulle precedenti assegnazioni in virtù della 
legge 15 dicembre 1951. Quindi, non 180 
milioni e 600 mila lire dovrebbero essere 
stanziati in aumento su quel capitolo, ma sol- 
tanto 15 milioni e 265 mila lire. La mia pro- 
posta è di assegnare il resto: per 10 milioni 
al capitolo 154 (infatti 10 milioni di aumento 
già quest’anno sono stati corrisposti all’istituto 
Galileo Ferraris); 124 milioni e 997 mila al 
capitolo 156; 28 milioni e 562 mila al capi- 
tolo 158; lire 1 milione e 275 mila al capi- 
tolo 159; e infine lire 500 mila al capitolo 163. 

Se non si addiviene a questa migliore 
distribuzione di fondi sorge la difficoltà di 
far vivere alcuni istituti, mentre altri ver- 
rebbero a disporre di mezzi esuberanti. Ad 
ogni modo si tratta di variazioni semplice- 
mente compensative. Avrei potuto presentare 
emendamenti al bilancio, ma, per il senso di 
responsabilitii che tutti abbiamo e che io 
sento in modo particolare in questo momento, 
onde rispettare i termini di tempo che stanno 
per scadere, mi limito a chiedere che nelle 
prossime note di variazione si addivenga a 
una migliore distribuzione di quanto e stato 
assegnato al capitolo 152. Rivolgo all’onore- 
vole ministro preghiera di volere accettare 
anche questa seconda richiesta. (Applausi 
al centro e a destra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Rescigno ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

La Camera, 
considerato il vasto e lodevole program- 

ma che il Governo intende realizzare nel cam- 
po dell’economia agraria nazionale; 
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considerato che strumento efficace alla 
:iltuazione di detto programma è la efficienza 
degli istituti di istruzione secondaria a tipo 
;igrario e soprattutto delle scuole di avvia- 
mento professionale, efficienza che pub aversi 
soltanto col dare a tali scuole direttori impe- 
gnati al loro rigoglio ed attrezzature adatte 
alle loro peculiari finalit8, 

invita il Governo stesso a bandire subito 
i1 concorso della classe quarta avviamento - 
direzione con insegnamento di scuole di av- 
viamento a tipo agrario - in modo che ab- 
bia a svolgersi insieme con gli altri concorsi 
;i cattedre negli istituti medi di ogni ordine 
c grado attualmente in corso, e ad aumentare 
nel prossimo esercizio finanziario in misura 
adeguata lo stanziamento di cui al capitolo 131 
dell’attuale esercizio, con particolare riferi- 
niento alle scuole di avviamento professionale 
ii tipo agrario. 

Ha facolta di svolgerlo. 
RESCIGNO. Sarb anch’io brevissimo. Ri- 

tengo che il merito principale dell’attivita 
svolta, nel periodo di poco più di un anno, 
dal ministro Segni, sia stato precisamente 
questo: di avere intuito che al centro di una 
sana politica scolastica v’è soprattutto un 
problema (al quale si è accennato da t u t t i  i 
settori di questa Camera): il problema del 
personale, che nella scuola vive e lavora. 
Tutti i suoi provvedimenti, onorevole ministro, 
hanno puntato su questo problema. Per 
quanto riguarda la scuola elementare vi è 
stata la giusta preoccupazione dei concorsi 
direttivi, che si vanno espletando precisa- 
mente in questo mese, ed il bando dei concorsi 
per 8 mila posti di maestro, per i quali io 
rivolgo al ministro una viva preghiera, quella 
cioè di voler concedere una proroga al termine 
previsto per la presentazione delle domande. 
Il termine per la Presentazione di queste 
domande di partecipare ai concorsi magistrali 
scadrà fra giorni, il 15 novembre; i 60 giorni 
regolamentari, oggi, non bastano più, perché 
i concorrenti, solo per fornirsi dei documenti 
militari, hanno bisogno, molte volte, di mesi. 
Quindi la richiesta, che proviene da varie 
localitd, per ottenere una proroga del termine 
mi sembra più che giustificata. 

Rispondono alla stessa finalith, di puntare 
cioè sul problema del personale, i provvedi- 
menti relativi alla scuola popolare, per cui 
è stato quest’anno eliminato lo spettacolo di 
poveri maestri e di povere maestre che la- 
voravano esclusivamente per avere un pun- 
teggio nelle graduatorie per gl’ incarichi senza 
percepire alcun compenso. Anche nel campo 

della scuola media, la nomina dei vincitori 
di ruolo speciale transitorio, fatta a ritmo 
veramente accelerato (del che va data una 
lode anche al collaboratore in tal particolare 
settore del ministro Segni, il sottosegretario 
Resta), ha mirato al medesimo scopo. Ed a 
proposito dei vincitori dei ruoli transitori, 
desidero esprimere un av’viso od esortazione, 
in relazione alla conferma negli incarichi 
degli abilitati. Questo provvedimento di 
conferma è stato anch’esso un ottimo provve- 
dimento, ma ha bisogno d’un correttivo. 
& avvenuto, invero, che in alcune province, 
con l’assegnazione di cattedre ai vincitori 
dei ruoli transitori, gli idonei ed abilitati già 
incaricati in gran parte non sono stati 
riconfermati nelle cattedre gia teiiute ma 
in altre di materie diverse da quelle in cui 
sono abilitati, mentre in altre province, da 
cui provengono i vincitori dei ruoli transitori, 
le cattedre da essi lasciate sano state occupate 
da semplici laureati. E ciò perché il decreto- 
legge 7 maggio 1948, n. 1276, prescrive che 
ogni aspirante ad incarichi non può presen- 
tare istanza in più di due province. Al note- 
vole inconveniente si deve e si può ovviare 
o dando facolta agli aspiranti ad incarichi 
di concorrere in più di due province o con 
l’assegnazione degli incarichi, almeno per 
gli idonei e gli abilitati, da parte del Ministero. 
Tutta questa opera, COnlUnqLkC, che tende a 
valorizzare chi gia ha superato una prova 
di esame, ha dato al paese la impressione che 
si cerchi una buona volta di allontanarci da 
quell’assioma, noli sempre utile, che non si 
possa salire su di una cattedra senza aver 
superalo una serie di prove di esame. 

In Italia il cittadino deve superare con- 
corsi per tutta la vita; in altri paesi, invece, 
si fa l’inverso: cioè, si sale dopo la laurea 
sulla cattedra e, dopo aver dato prova lodevo- 
le di aver acquistato la capacita di insegnare, 
vi si rimane senza alcun concorso. 

Anche in Italia si sono fatte riuscite 
esperienze in questo senso: per esempio, gli 
assistenti universitari, dopo cinque anni, 
acquistano il diritto di occupare una cattedra 
di scuola secondaria; cattedre sono state date 
a vedove di guerra, anche non abilitate; 
nelle scuole secondarie professionali possono 
assumersi professori di materie tecniche di 
larga fama; i supplenti all’estero, dopo un 
certo periodo di prova, vengono immessi 
senz’altro in ruolo. 

Ora, i concorsi per 4 mila cattedre negli 
istituti secondari, con 200 mila concorrenti, 
che richiedono quattro anni per l’espleta- 
mento, non potranno mai risolvere qnesto 
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problema della crisi del personale della 
scuola. Vi sono docenti che insegnano da 5 ,  
10, 15, ed anche 20 anni. Ritengo che non 
vi sia alcun male se questi insegnanti, che 
hanno dato prova di lodevole attività, 
vengano via via - e si è fatto esperimento, 
speriamo efficace, con il concorso per i ruoli 
transitori - assunti in ruolo. 

I1 disagio prodotto dalla crisi del perso- 
nale insegnante di ruolo è pih che mai vivo 
in un settore particolare della istruzione se- 
condaria: quello delle scuole di avviamento 
professionale di tipo agrario. Gli istituti se- 
condari di tipo a.grari6 sono lo strumento più 
efficace per elevare il livello della nostra agri- 
coltura e per potenziare la nostra economia 
agricola. Ebbene, proprio in questo settore, 
dove il numero delle scuole è ridottissimo, si 
sono verificati ulteriori regressi. Di questo 
argomento ha fatto oggetto di una bella rela- 
zione, nel convegno di studi statistici per la 
disoccupazione, il dottore Altarelli, il quale 
non ha potuto fornire che i dati del 1947-48. 
Nel 1947-48 abbiamo avuto soltanto 469 corsi 
di avviamento agrario per 8.844 alunni, e 288 
scuole per 9.481 alunni. Basta considerare 
questi dati per dedurre come il livello di cul- 
tura tecnico-professionale delle nostre classi 
rurali sia infimo. 

Queste scuole di tipo agrario si vailiio 
sempre pih riducendo. Soltanto nella mia 
provincia di Salerno ne sono state soppresse 
tre: quella di Campagna, quella di Monte- 
corvino Rovella e quella di Sant’Arsenio. Le 
scuole rimaste languiscono, soprattutto 
perché non hanno una direzione efficiente. 

Vi sono scuole di avviamento professio- 
nale di tipo agrario la cui direzione e affidata 
a professori di lettere o addirittura a mae- 
stri elementari. I1 primo mezzo da usare è 
quello di dare ad esse dei direttori che, siste- 
mati giuridicamente ed economicamente, si 
sentano impegnati, non solo dal punto di 
vista del diritto, ma anche moralmente, al 
rigoglio ed al regolare governo delle scuole 
stesse. 

Nel notiziario del 30 giugno-15 luglio 1951 
(il1 cui furono annunciati i concorsi che si 
vanno svolgendo o si svolgeranno nel gen- 
naio-febbraio) furono previste ben 60 dire- 
zioni di queste scuole con cattedre da mettere 
n concorso. Mi riferisco a direzioni di scuole 
di avviamento di tipo agrario. Badate, però, 
che le direzioni con cattedre vacanti sono 
circa 113. Venuto il bando di concorso, sono 
scomparse queste direzioni con l’insegnamento 
delle materie tecniche. Urge, invece, indire 
per esse il concorso. 

Onorevole ministro, ella ha fatto una ri- 
forma agraria con tanto fervore, obbedendo 
ad un’esigenza storica. Molti non l’hanno 
voluta capire, ma ciò non significa che quella 
riforma non abbia l’importanza sociale e 
storica che ha. Abbiamo istituito la Cassa per 
il Mezzogiorno, che compie estesissime opere 
di bonifica nel nostro Mezzogiorno; ultima- 
mente abbiamo approvato due leggi, l’una per 
l’incremento dell’occupazione, l’altra a fa- 
vore dei territori montani. Tutti i benefici che 
iioi abbiamo dato con queste leggi, come e 
dove debbono trovare l’ambiente tecnico 
idoneo per essere apprezzati, compresi, messi 
in atto efficacemente ? È la scuola che deve 
adempiere a questa funzione, che deve creare 
questo ambiente. 

Percio, con il mio ordine del giorno, ho 
chiesto innanzi tutto che si indica subito - 
chè non vi è ragione per non indirlo - il con- 
corso per le direzioni delle ascuole agrarie, in 
modo che abbia a svolgersi insieme con gli 
altri concorsi in atto. Ho chiesto, poi, che lo 
stanziamento per i lavori e per le attrez- 
zature di queste scuole, di cui al capitolo 
131 dell’attuale esercizio, venga nel prossimo 
futuro adeguatamente elevato. 

In questa maniera, il ministro Segni com- 
pirà opera che, già altamente e lodevolmente 
da lui svolta nel campo dell’agricoltura, 
riuscirà anche nel campo dell’educazione e 
della cultura feconda e vantaggiosa per il 
paese. (Applausi al centro e a destra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Franceschini 
ha presentato il presente ordine del giorno: 

La Camera invita il Governo a voler pre- 
disporre un piano graduale di finanziamenti 
per risolvere il grave problema dell’edilizia 
scolastica, cominciando senza indugio da un 
primo programma di costruzioni per la scuola 
dell’obbligo, le cui condizioni deficitarie si 
fanno sentire in modo particolarmente dolo- 
roso. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
FRANCESCHINI. Sarebbe veramente inu- 

tile e inopportuno che io, a proposito dell’edi- 
lizia scolastica, in favore della. quale ho pre- 
sentato quest’ordine del giorno, citassi qui, a 
voi, cifre e statistiche: le povere cifre e le 
dolorose statistiche della scuola italiana. E 
sarebbe altrettanto inopportuno e inutile 
eh’io cercassi di spendere ancora una parola 
per valorizzare il tema dell’edilizia scolastica - 
ne è stato gia parlato tante volte ! - che è 
veramente condizionante di tutta l’attivita 
della scuola, di quella didattica come di quella 
più propriamente educativa nonchè di quella 
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assistenziale: di tutte. Sarebbe inutile che iu 
ripetessi queste cose a colleghi della scuola e 
soprattutto a un ministro che è cosi sensibile 
ai problemi sociali e ai problemi dello spi- 
rito. 

Pertanto mi limito ad alcune brevi rifles- 
sioni in proposito, Innanzitutto, l’opinione 
pubblica non sa rendersi conto di questa con- 
tradizione, più che incongruenza, ed è questa: 
la legge sancisce l’obbligatoriet8 scolastica nel 
periodo dai 6 anni ai 14 anni, e la Costitu- 
zione ha ribadito solennemente ciÒ che la legge 
già da molto tempo disponeva. Ebbene, a 
tutt’oggi, lo Stato, che è custode della Costi- 
tuzione e che dovrebbe sentire il mandato 
inalienabile di adempiere a questo dettame, 
lo Stato non provvede a realizzare le condi- 
zioni prime per lo svolgimento della scuola, 
cioè non provvede direttamente a costruire gli 
edifici scolastici che sono necessari per l’adem- 
pimento dell’obbligo. 

Si dice: lo Stato sovvenziona. Senza dub- 
hio, lo Stato sowenziona, aiuta con facilita- 
zioni di credito, aiuta con la legge Tupini. 13 
giusto: il rilievo è importante. Ma vediamo chi 
aiuta lo Stato. Sia con le facilitazioni di ere- 
dito, sia con la legge Tupini, lo Stato aiuta 
i comuni abbienti, i comuiii che in qualche 
modo possono garantire parte almeno delle 
somme stanziate o col gettito delle proprie 
tasse o con quello dei dazi o in altro modo; i 
comuni insomma che comunque, pur facendo 
dei sacrifici, possono non considerarsi cninc 
comuni indigenti. E gli altri comuni ? E le 
migliaia di altri comuni del Mezzogiorno, per 
esempio, indebitati, poverissimi, nella impos- 
sibilità assoluta di contrarre i mutui, come li 
aiuta lo Stato ? Pressoché in alcun modo. T 
comuni per esempio del centro della Sardegna, 
che io ho visitato, in cui le scuole sono ospiti 
di tuguri o di stalle; i comuni della montagna 
(qui non vi ne settentrione nk centro n6 
meridione: la montagna è tutta povera, tranne 
quella poca parte valorizzata dal turismo): 
come si aiutano questi comuni, che sono 
poverissimi ? 

Son solo, nia lo State, aiuta con le sov- 
venzioni della legge Tupini in modo non ade- 
guato, perché non sempre a criteri di necessita 
vera e propria corrispondono le parziali sov- 
venzioni governative. Occorre addivenire ad 
una gestione diretta, per questa partita. 
Bisogna che lo Stato direttamente pensi a 
provvedere di scuole i comuni più poveri che 
ne sono privi. Bisogna che lo Stato appronti 
un progetto di finanziamento, adeguato e gra- 
duato, di 20 o 25 miliardi l‘anno per la scuola, 
dell’obbligo - e badate che la cifra 8 pruden- 

ziale e modesta - almeno per dieci anni, 
cominciando subito dai comixnj pii1 biso- 
gnosi. 

E v’è anche un’altra incongruenza, che 
nasce dalla realtà burocratica. Chi costruisce 
materialmente le scuole ? I1 Ministero dei 
lavori pubblici. M a  con quali criteri ? In so- 
stanza occorre conoscere a fondo il complesso 
problema scolastico per scegliere i luoghi dove 
costruire le scuole, per adottare i criteri pih 
funzionali e insieme più economici dell’edilizia 
scolastica; criteri che non sempre, anzi molto 
raramente, accade di trovar attuati dai pro- 
getti dei Lavori pubblici. Occorre soprattutto 
stabilire delle precedenze; perch6 i genP civili 
e i provveditorati alle opere pubbliche soiir) 
oherati di richieste che essi selezionano molto 
spesso con valutazione sommaria. Son par- 
liamo del Ministero, che è troppo sovente sog- 
getto alle raccomandazioni dei parlamentari 
ed alle segnalazioni più svariate, tante volte 
le meno rispondenti alla reale necessit&. E 
anche qui si rivelano poveri i comuni piu 
poveri: nel non avere patrono che li aiuti, che 
perori la loro causa. 

Il ministro Segni ha bensi costituito il 
servizio centrale per l’edilizia scolastica. Esi- 
ste, questo servizio, ed e bene affidato, e la- 
vora. Ma con quale voce in capitolo, con quale 
ascendente sul Ministero dei lavori pubblici ? 
Nient’altro che il puro parere consultivo, 
mentre dovrebbe esscre esso a stabilire e la 
scelta dei luoghi e la precedenza delle opere 
e il criterio di funzionalitii; perché esso solo 
ha veramente conoscenza profonda e diretta 
dei vari problemi della edilizia scolastica 
nazionale. Invece la scuola anche per questo 
aspetto è tenuta come la cenerentoh fra le 
attività dello Stato: tutti ne parlano, sì, 
ma poi scansano i suoi timidi interventi 
come una ingerenza abusiva. Essa. b stata, fra 
l’altro, dimenticata dai Lavori pubblici e dal- 
l’Agricoltura; si sono fatte le bonifiche senza 
pensare alla scuola e, cosa anche pih grave, 
si & fatta la Cassa per il Mezzogiorno, questa 
immensa opera di bonifica integrale, senza 
farvi entrare la scuola. Ma è possibile, onore- 
voli colleghi, che noi abbiamo tanto sotto- 
valutato i problemi spirituali da considerare 
la scuola estranea ad un piano di bonifica 
agraria o di valorizzazione industriale e turi- 
stica, come & quello posto in atto pur tanto 
valorosamente dal nostro Governo ? È un 
enorme errore; 1? una deficienza da correggere 
assolutamente, soprattutto da chi, come noi, 
onorevole ministro, segue una dottrina non 
economistica o materialistica ma prevalen- 
temente spiritualistica. 



Atti Parlamentari - 41789 - CameTa dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 22 OTTOBRE 1952 

E bisogna ancora accelerare le procedure, 
troppo lente e piene di intralci, spesso addi- 
rittura irte di controversie insidiose, per cui 
spesso un comune che chiese un complesso 
scolastico nel 1948 deve ancora ottenerlo. 
L’analfabetismo e l’incultura dei nostri fan- 
ciulli, signor ministro, gli ostacoli che impedi- 
scono di dare una adeguata attrezzatura 
scolastica per l’adempimento dell’obbligo, 
tutto ciò costituisce uno stato di emergenza 
contro cui occorre comportarsi con criteri di 
cmergenza. Ecco perchè insisto sull’urgenza 
di un piano finanziario ! Noi abbiamo ricono- 
sciuto l’inondazione del Polesine come uno 
stato di emergenza: ebbene, l’analfabetismo 
e la carenza di edifici scolastici rappresentano 
un identico stato di emergenza, da combattere 
energicamente ed al più presto. 

Io sono sicuro che il ministro Segni con- 
divide questi concetti e farà il possibile per 
orientare in questo senso il Consiglio dei 
ministri, richiamandosi alle proprie responsa- 
bilità e invocando misure finanziarie adeguate 
c graduate. 

È quello che, a nome di tanti altri colle- 
ghi, credo a nome di tutti i colleghi che si 
interessano dei problemi scolastici, io propon- 
go alla Camera con il mio ordine del giorno. 

Onorevole ministro, v’è un clima di sfi- 
ducia intorno alla riforma della scuola. Non 
vi è altro modo per mutare tale clima che 
quello di dimostrare coni fatti, fin da ora, sta- 
bilendo questo piano finanziario e possibil- 
mente una immediata variazione di bilancio, 
che le apposite Commissioni parlamentari, 
c soprattutto il Ministero della pubblica istru- 
zione, pensano veramente a realizzare la 
sospirata riforma della scuola, cominciando 
dai suoi capisaldi basilari. 

Così, del resto, si comincia anche ad at-  
tuare concretamentc la Costituzione. (Ap- 
plausi al centro e a destra). 
. PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione è rinviato alle ore 21. 

(La seduta, sospesa alle 20, è ripresa alle 21) 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LEONE 

PRESIDENTE. L’onorevole Lettieri ha 

La Camera, 
presentato il seguente ordine del giorno: 

preoccupata della necessità di una razio- 
nale assistenza sanitaria agli alunni delle 
scuole, 

convinta della urgenza di Combattere 
l’analfabetismo, di  aumentare le scuole pro- 
fessionali, di rendere più severe le scuole de-  

mentari, medie ed universitarie, di rendere 
più proficuo l’insegnamento delle lingue vive, 

invita il Governo 
a predisporre norme adatte allo scopo di 
realizzare quanto sopra, le quali - fra l’altro 
- disciplinino l’obbligatorietà del certificaio 
smitario, del cerlificato scolastico, dell’istitu- 
ziane del cinema educativo, della migliore ri- 
partizione dello studia e delle vacanze scola- 
stiche. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
LETTIERI. I1 bilancio del Ministero 

della pubblica istruzione ha importanza colos- 
sale per le sue alte finalità. Nessuna arte, 
nessun mestiere, nessuna professione può es- 
sere utilmente esercitata se non è preceduta 
dallo studio della materia prescelta per la 
propria occupazione. 

Una volta solevo dire e ripetere che se lo 
spazzino avesse appreso a scuola che l’attuale 
metodo usato per pulire le strade, cioè quello 
di sollevare la polvere e gettarla sulla bocca, 
sul viso, e sui vestiti del passante, è causa di 
sudiciume e di infezione, userebbe certamente 
un sistema diverso. 

E se si considera che gli analfabeti e gl’i- 
gnoranti occupano sempre i posti più umilianti 
nella vita sociale e sono più numerosi ove 
l’istruzione è trascurata, emerge chiara l’affer- 
mazione che uno dei più importanti doveri 
dello Stato è rappresentato dalla istituzione 
di scuole obbligatorie anche nelle più peri- 
feriche e poco popolate borgate ad indirizzo 
pratico, dirette da insegnanti esperti ed ap- 
passionati. Sì, appassionati, poiché la pas- 
sione rende piacevole anche il sacrifizio del- 
l’isolamento e fa breccia nelle menti più ot- 
tuse. 

Oggi che la vita incalza, i bisogni sono ac- 
cresciuti, le scienze sono in crescente, mira- 
bile sviluppo, è comprensibile come l’uomo 
cerchi dall’aria, dalla terra, dal bestiame e da 
tutte le ricchezze naturali, visibili o nascoste 
nel sottosuolo, maggiori prodotti per sodi- 
sfare alle giuste esigenze della vita moderna e 
per contribuire a far vivere quelli che non 
possono lavorare, come i malati, i vecchi, i 
bambini. 

E per questo lavoro estenuante, ma dove- 
roso, appare sovrana la cultura, la quale, e 
soltanto essa, può trasformare l’uomo in un 
essere divino e renderlo capace delle più au- 
daci scoperte a beneficio della salute umana e 
dell’economia sociale. E l’uomo ciÒ conseguira 
se per molti anni, dopo lunghi studi e sacrifizi, 
ha saputo isolarsi dalla vita dei piaceri e de- 
dicarsi esclusivamente allo studio delle scienze 
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moderne, alla conoscenza dei risultati rag- 
giunti dagli autori passati e contemporanei, 
e se ha avuto dalla sorte un intelletto per assi- 
milare le conclusioni degli studi più importan- 
ti e saperne poi, per conto proprio, impostarne 
delle nuove. 

I1 progresso di una nazione 6 fondato 
sulla seriet8 della scuola, sulla capacit8 degli 
insegnanti, sulla diligenza degli alunni e sulla 
comprensione dei loro genitori. 

L’uomo, questo eterno scontento della 
vita, questo viandante perpetuo del mondo, 
sempre in cerca di fortuna, di avventure, di 
scoperte, nulla potrebbe realizzare se non 
avesse il pregio della sapienza, della fortuna di 
racchiudere nel suo cervello e nelle sue mani 
mirabili energie capaci di creare, in forma spi- 
rituale od in veste materiale, opere di pro- 
gresso e di civilt8 da sbalordire giornalmente 
il registratore della storia umana. 

La scuola, vera maestra della vita, rap- 
presenta l’istituzione più importantc e più 
nobile per l’educazione e per la cultura dei 
cittadini. 

La conoscenza esatta di quanto ci circonda, 
a cominciare dall’aria che respiriamo, lo stu- 
dio degli elementi che danno origine e svi- 
luppo alla vita umana, alla vita animale e 
vegetale, la conoscenza della propria lingua, 
e possibilmente di lingue straniere, caratteriz- 
za i popoli civili in via di progresso, di espan- 
sione e di rinomanza. 

Noi italiani, eredi di colossali tradizioni 
culturali ed artefici delle più Ymportanti 
opere di scienza, di letteratura e di arte, dob- 
biamo mostrarci degni del passato, non per 
arrestare il nostro cammino nel ricordo e, 
nella contemplazione dei tempi che furono, 
ma per prendere da essi stimolo e incoraggia- 
mento per creare, ogni giorno, nuovi orizzonti 
nel campo delle scienze, delle arti e della tec- 
nica per superare la sapienza di icri e concor- 
rere, accanto alle nazioni più progredite, 
all’acquisizione di nuovi ritrovati per miglio- 
rare ed elevare la nostra produzione intel- 
lettuale, per aumentare i prodotti dei nostri 
campi, per utilizzare meglio le nostre ric- 
chezze naturali e arrivare al prolungamento 
dell’esistenza nostra ed a quella degli organi- 
smi che concorrono al benessere dell’uomo: e 
tendere a scoprire i segreti che ancora na- 
sconde la vita dello spirito e la vita della 
materia ! 

I laboratori di ricerche scientifiche, le 
scuole di maternitti, gli asili infantili, le scuole 
elementari, le scuole medie, le scuole tecni- 
che, le scuole artistiche, le universit8 sono le 
immense e grandiose fucine ove l’ingegno e la 

volontà dell’uomo debbono quotidianamente 
cimentarsi per dare alla nostra gioventh la 
moralità, la sapienza dell’intelletto, e la 
salute dei muscoli. 

Sviluppare l’educazione, proteggere il sa- 
pere, creare nuove scuole con ogni conforto 
moderno, senza trascurare neppure le più 
remote borgate, diffondere le scuole di quali- 
ficazione, debellare l’analfabetismo, miglio- 
rare radicalmente il trattamento economico 
degli insegnanti, rendere lo studio scolastico 
severo, disciplinato, lontano da ogni influenza 
e favoritismo, avere per norma che le cono- 
scenze teoriche debbono precedere le lezioni 
pratiche, significa assicurare un awenire sem- 
pre migliore alle nostre scuole, a noi, ai nostri 
figli, alla nostra patria. 

Artefici di queste grandi aspirazioni SOKIO 
gli insegnanti e gli alunni. 

I1 maestro, nobilissima figura di apostolo 
e di patriota, deve pervenire al suo grado 
dopo avcr seguito per molti anni la scuola 
e dopo !aver conseguito l’idoneit8 con ulia 
votazione lusinghiera ed unanime. 

Il maestro elementare, primo cducatorc 
dei nostri figli, accanto alle doti culturali, 
deve possedere innate doti morali o tra- 
sformarsi in un secondo padre dell’alunno, 
tutto dedicato alla sublime missione che la 
societd, gli ha affidato. Deve conoscere a per- 
fezione la natura fisica e chiniiea della vifa 
che ci interessa e nella quale si svolgono le 
nostre attivit8, deve conoscere il corpo umano 
nella sua struttura anatomica e fianzionalc, 
deve conoscere la lingua italiana nelle sue 
norme grammaticali e di sintassi, deve avere 
cognizioni esatte di agraria, di igiene, di 
scienze pedagogiche e matematichc, devo 
essere al corrente dei progressi culturali c 
della tecriica per potere, con competenza (’ 

con efficacia, aggiornare gli alunni delle classi 
elementari superiori sulla gandiosita dei fe- 
nomeni che si svolgono giornalmentt: ne$i 
organismi del mondo animale e vegetale r 
spiegare, sommariamente, le basi Scientifiche 
sulle quali sono fondati. Insieme alll’insc- 
gnamento delle cognizioni scirnitifiche il ma?- 
stro deve tendere a fornaare il carattere morak 
dell’alunno inoculandogli nello spirito l’attac- 
camento all’oilest8, al rispetto. ak ~ V O ~ O .  I1 
buon educatore vale un tesoro se egli con 
fede, con abnegazione paterna, saprà vhlcere 
l’egoismo e avviare l’anima del discepolo verso 
il culto della famiglia, dei benefattori e della 
societ 8. 

I1 maestio elementare, hp diffei’enza dei 
maestri delle scuole medie, delle scuole supe- 
riori e delle scuole universitarie che insegnano 
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ad alunni già adulti, deve possedere partico- 
lari accorgimenti e pazienza inaudita per far 
tacere la bruta materia e far assurgere e 
trionfare lo spirito dell’alunno e, man mano 
vivificarlo, ingrandirlo e metterlo in rilievo. 

I1 maestro non deve limitare la sua pre- 
senza a scuola solo nella mattinata. Deve 
incontrarsi con gli alunni anche nelle ore del 
pomeriggio per compiere escursioni, passeg- 
giate e visite alle officine, ai laboratori, ai 
campi, ai boschi, al mare, ai laghi, con larghe 
spiegazioni su quanto si osserva, si ammira e 
si vede. 

Presentata la figura del maestro come io 
brevemente ho esposto, 15 naturale rivolgere 
a lei, onorevole ministro, una viva e giusta 
preghiera: sia generoso con tutti gli inse- 
gnanti, ma particolarmente con i maestri 
elementari, che nell’attualità occupano l’ul- 
timo posto nella considerazione morale e 
nella retribuzione mensile. L’insegnante deve 
percepire una paga dignitosa, sufficiente per 
una vita lontana dal bisogno ma tesa tutta 
alla scuola e allo studio, dedicata cioè all’e- 
ducazione morale e culturale degli alunni a 
lui affidati. Oggi, con trenta-quarantamila 
lire mensili non si può vivere, non si può 
vestire con decenza, non si possono com- 
prare riviste e libri, non si possono educare 
i propri figli. Non costringiamo questi sco- 
nosciuti e sacrificati benefattori dell’umanita a 
cercare fuori della scuola i mezzi che loro’ nega 
lo Stato e non umiliamoli ad accettare dal- 
l’alunno LUI ailito per tirare avanti una vita 
di lavoro, di sacrifizi e di umiliazioni. 

Pensi, onorevole ministro, agli edifici 
scolastici e disponga che siano provvisti di 
Luce, di sole, di palestre, di piante dimostra- 
tive, di animali domestici, di laboratori di 
chimica e di fisica e di cinema educativo. 
Completi l’edificio con l’istituzione dell‘asilo 
infantile e della scuola materna. 

Proibisca la peregrinazione degli inse- 
gnanti. Essi debbono insegnare nel posto 
dove domiciliano. In caso contrario la piog- 
gia, la neve, il freddo, la mancanza di mezzi 
di trasporto spesso impediscono al maestro 
di raggiungere la sede del lavoro. -4d ogni 
assenza del maestro rispondono ripetute 
assenze degli alunni, i quali si modellano.sulle 
irregolarità della condotta del loro supe- 
riore. 

Accanto alla figura del maestro è presente 
la figura dell’alunno. Questi deve rispondere 
a due doveri essenziali: deve essere, cioè, un 
esempio di diligenza e di educazione. In molte 
zone l’alunno frequenta la scuola ad inter- 
valli e le volte in cui interviene si rivela 

svogliato, distratto, ribelle ai richiami. Molti 
genitori, quasi sempre sciocchi ed analfabeti, 
preferiscono che il loro figliuolo trascuri la 
scuola e vada a pascolare le pecore o a pra- 
ticare lavori agricoli, ovvero a vagabondare 
nel paese e compiere nionellerie d’ogni ge- 
nere e disturbare la pace e la tranquillità 
del prossimo. È utile pure stabilire un awi -  
cinamento, una collaborazione tra insegnanti 
e padri di famiglia per escogitare, d’accordo, 
il metodo migliore per stimolare negli alunni 
la diligenza e l’amor proprio, e nei genitori 
la grave responsabilità che essi si assumono 
col permettere che il figliuolo cresca ignorante 
e vada inesorabilmente incontro ad un av- 
venire di disillusioni e di miseria. 

Le autoritti comunali e provinciali deb- 
bono essere larghe di aiuti e di benevolenza 
verso le richieste che loro faranno i provve- 
ditori agli studi, gli ispettori e i direttori di- 
dattici e gli insegnanti locali. I provveditori 
agli studi, gli ispettori scolastici, i direttori 
didattici, i sindaci, le autorità amminitrati- 
ve e politiche potranno, con le loro frequenti 
visite alla scuola constatare l’andamento di 
essa, sentire dai maestri i bisogni, ascoltare 
dagli alunni le lamentele, notare le deficien- 
ze dell’edificio scolastico, studiare i possibili 
miglioramenti dei locali allo scopo di man- 
tenere alto il morale dell’insegnante e degli 
alunni, favorire in maniera speciale le escur- 
sioni istruttive, le ricreazioni e la ginnastica, 
avendo sempre davanti agli occhi ed allo 
spirito che la scuola deve creare cittadini 
onesti, sapienti e capaci di diventare in un 
prossimo domani, i grandi professionisti, i 
grandi uomini politici, i valorosi artigiani 
della nostra terra, gli operai qualificati per 
utilizzare le svariate ricchezze naturali del 
nostro paese. 

In molte cittadine e in moltissime bor- 
gate gli edifici scolastici sono senza vetri 
alle finestre, con infissi non funzionanti, 
sprovvisti di riscaldamento nei mesi inver- 
nali, senza illuminazione, senza sale di gin- 
nastica, senza sale di studio e di riunione, 
senza apparecchi per la dimostrazione dei 
più comuni fenomeni di fisica, di chimica e 
di biologia. In tali misere condizioni la vita 
scolastica si deve sospendere nei mesi di 
neve e di freddo. 

Richiamo la sua attenzione, onorevole 
ministro, sugli asili infantili, ove il bambino 
impara le più elementari norme di igiene, e 
segue giuochi ed esercizi ginnastici ed eser- 
cita gli organi sensoriali per iniziare a cono- 
scere i suoni, le figure geometriche, i feno- 
meni più comuni della vita quotidiana. 
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A mano si risvegliano la memoria, la 
curiosità, la partecipazione agli insegnamenti 
pratici ed alla nomenclatura degli oggetti 
in mezzo ai quali il bambino vive e si pre- 
para per iniziare le scuole elementari. 

La scuola materna e 1’ asilo sono il primo 
incontro del bambino con l’insegnante, il 
quale può conoscere le condizioni intellettuali 
dell’alunno e vagliarne le peculiari attitu- 
dini. E sarà utile che le osservazioni siano 
tutte annotate per iniziare la compilazione 
della cartella scolastica che, a mio parerr, 
deve accompagnare l’alunno in tutta la sua 
carriera scolastica. L’asilo infantile non devv 
affaticare il cervello, ma deve essere esclu- 
sivamente rivolto a fare di una materia brutn 
una materia viva, sensibile, capace di spri- 
gionare una volontk, un’anima, un cuore. 

Delicato quindi il compito di chi dovrj. 
dirigere un asilo iQfantile ove si ospitano 
essere umani spesso destinati alle più altt: 
funzioni della vita civica, sociale e scien- 
tifica. 

All’asilo segue la scuola elementare la 
quale, come dice la parola, ha lo scopo di far 
conoscere agli alunni, nei primi due anni 
della sua durata, come si legge, come si scrive, 
come si vive educatamente. 

I precetti del Vangelo, le buone abitudini 
della vita civile, il comportamento da scrbarc 
in casa, in pubblico, davanti ai genitori, al 
cospetto dei maestri, dei vecchi, degl’inferini, 
delle autorit8, dei deficienti, delle bestie rap- 
presentano parte sostanziale dell’insegnamen- 
lo nellc scuole elementari inferiori. 

Anche la conoscenza sommaria del mondo 
che ci circonda c che ci permette di lavorare, 
la pratica della ginnastica, gli esercizi di let- 
tura e di dettato, gli esercizi sportivi costi- 
tuiscono compito delle stesse scuole. 

Selle classi elementari superiori s’inizia, 
gradualmente, insieme con passeggiate ricrea- 
tive e più importanti esercizi ginnastici. 
lo studio sommario del corpo umano, della 
terra, degli alberi, del bestiame e di tutte 
ie ricchezze naturali presenti alla nostra vista. 
Poi si studiano i più importanti fenomeni fisici 
e chimici del nostro mondo, nonché s’impa- 
rano concetti di matematica, d’analisi logica. 
Inoltre si praticano ripetizioni riassuntive di 
quanto s’è letto e di quanto l’insegnante ha 
spiegato. 

La conoscenza delle pii1 importanti epoche 
storiche, a cominciare ‘dalla cristiana, le no- 
zioni della geografia mondiale e di quella 
italiana in particolare, completano il compito 
e il programma degli studi della scuola 
elementare superiore. 

Nel lungo periodo delle scuole elementari 
il maestro puo e deve indagare quali sono le 
inclinazioni naturali di ogni alunno, quale il 
grado d’intelligenza, quali i suoi sentimenti. 
I)i tali importanti notizie deve farne speciale 
annotazione da segnare sulla cartella scola- 
stica e che debbono rappresentare, per l’alunno 
e per i familiari, le indicazioni vere e spassio- 
nate per l’indirizzo che si deve dare alla ulte- 
riore vita scolastica dell’alunno. Se questi è 
intelligente, se ha volontd, se ha inclinazione 
hen chiara per lo studio può passare alle 
scuole medie. Nel caso opposto, quando ciod 
l’intelligenza 8 modesta, quando la volontd 6 
fiacca, quando lo studio riesce penoso e pe- 
sante, l’alunno dev’ossere iscritto alle scuole 
tecnico-professionali, e, in base alle sue atti- 
tudini, potrà scegliere questa o quella profes- 
sione pratica, questo o quel mestiere e costi- 
tuire quella classe di lavoratori qualificati che 
oggi è scarsa e la cui mancanza B causa di 
disoccupazione e di miseria. Occorre che gli 
esami di passaggio dalle scuole elementari 
alle medie siano severi e fuori di ogni influenza 
c raccomandazione. Gli alunni che entrano 
nella scuola media impreparati e deficienti, 
saranno poi i professionisti di scarto, costretti 
a subire le più dure umiliazioni. 

Nelle scuole medie, che nell’attuali td du- 
rano ot to  anni, oltre le materie attualment(1 
prescritte, io credo si debba maggiormente 
sviluppare lo studio delle lingue vive. I1 la- 
tino e il greco dovrebbero essere meno pe- 
santi, ed obbligatori solo per gli alunni chc 
intendono dedicarsi all’insegnamento, ovvero 
per gli alunni che vogliono in maniera parti- 
colare specializzarsi nello studio della lingua, 
latina o greca. PerÒ per tutti gli alunni del 
ginnasio e del liceo deve essere obbligatorio 
uno studio approfondito delle letterature la- 
tina e greca non trascurando quella europea. 

Ogni alunno, al completamento degli studi 
del ginnasio e del liceo, deve parlase correnle- 
mente l’inglese o il francese. 

Su queste basi possono istituirsi accordi 
internazionali per permettere ai nostri a l u r ~ ~ ~ i ,  
e reciprocamente agli aluniii esteri, la perma- 
nenza nelle nazioni forestiere per acquistar(. 
padronanza delle lingue che più intercs- 

Tali accordi, oltre alla conoscenza della 
lingua parlata, creerebbero rapporti di ami- 
cizia che potrebbero avere, in un prossimo 
avvenire, maggiori sviluppi culturali, com- 
merciali e politici. 

Così facendo noi terremmo fede anche ai 
principi della civiltk cristiana e agli interessi 
nazionali. 

S U O .  
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L’alunno, prima di essere ammesso alla 
scuola materna e all’asilo infantile od alle 
classi elementari, medie e professionali, deve 
essere visitato da apposita commissione sa- 
nitaria per l’accertamento delle sue condi- 
zioni di salute ed il rilascio del certificato 
sanitario. 

Gli esami radiografici, sierologici e clinici, 
debbono scrupolosamente accertare lo stato 
anatomico dei polmoni, del cuore, dei visceri, 
del sistema nervoso, dello scheletro, delle 
articolazioni e nel contempo registrare pos- 
sibili lesioni congenite - labbro leporino, 
palatoschisi, rachischisi, lussazione congenita 
dell’anca, fistole al collo, fistole coccigee, 
malformazioni degli organi genitali esterni, 
torcicollo, cardiopatie, congiuntiviti, cattivo 
odore dei piedi, della bocca, ecc., ecc. 

L’assistenza sanitaria si estende anche 
agli insegnanti ed a tutto il personale addetto 
alla scuola. Si interessa pure delle condizioni 
igieniche degli istituti scolastici, della vesti- 
zione e delle esigenze alimentari, tenendo 
speciale conto dell’epoca della pubertà. 

I1 medico scolastico sorveglia anche gli eser- 
cizi ginnastici - e ne dimostra la importanza - 
allo scopo di ottenere che le funzioni respi- 
ratorie, la funzione viscerale, lo sviluppo 
muscolare precedano ed accompagnino le 
attivitd, cerebro-spinali. 

I1 certificato o (( cartella sanitaria )) dovrà 
accompagnare l’alunno in tut ta  la sua lunga 
vita scolastica e dovrà dimostrare l’impor- 
tanza che lo Stato, giustamente, assegna alla 
buona salute dei suoi cittadini. 

I1 giudizio del sanitario dovrà essere 
richiesto anche riguardo alla vestizione, alla 
alimentazione ed a quanto altro concerne lo 
sviluppo fisico dell’alunno ed alla resistenza 
dello sforzo intellettivo-cerebrale nella durata 
delle lezioni teoriche. 

Ed a tal proposito io penso che l’alunno 
durante l’anno scolastico, che io estenderei 
dal 10 ottobre al 31 maggio, dovrebbe 
avere un periodo di riposo invernale dal 10 
al 20 febbraio per potersi trasferire in monta- 
gna, possibilmente in stazioni ricche di neve, 
per dare all’organismo quelle benefiche sfer- 
zate del clima di montagna e per dare ai 
muscoli del torace, dell’addome e degli arti 
- attraverso lo sciare - un potente stimolo 
alla loro funzione ed alle meravigliose con- 
seguenze benefiche su tutte le funzioni orga- 
niche. 

Durante i mesi di giugno e di luglio 
l’alunno stanco, dopo circa otto mesi di scuola, 
potrebbe trovare nel riposo, in collina, o 
meglio sulla spiaggia del mare, nuova energia 

e sicura riparazione delle affievolite riserve 
nervose. 

Nel mese di agosto l’alunno potrebbe 
riprendere lo studio e prepararsi agli esami di 
riparazione o di licenza che si svolgerebbero 
dal primo al venti settembre. 

Io credo che lo studio ed il riposo, stabiliti 
come io ho esposto, verrebbero a sodisfare 
i principi sanitari ed i bisogni scolastici 
senza nuocere alla salute dell’alunno, che, 
a mio modo di pensare, deve cdstituire il prin- 
cipio fondamentale per raggiungere una su- 
blime finalità - mens sana in corporeosano - 
e non far assistere alla pietosa conformazione 
somatica di giovani che, attratt i  dall’amore 
per lo studio, si privano di ogni riposo, esau- 
riscono il loro sistema nervoso, trascurano 
ogni norma igienica, mangiano poco e preco- 
cemente appaiono senili, con muscoli atrofici, 
con mucose pallide, con scarsa partecipazione 
alla vita sportiva. La voce e l’esperienza di 
valorosi, appassionati sanitari fisserd, le ore 
di studio e le ore di riposo, che, alternate, 
eviteranno esagerazioni, permetteranno lo 
sviluppo dello scheletro e dei muscoli e 
coopereranno per uno sviluppo fisiologico ed 
armonico dell’intero organismo. 

Lo sviluppo sorprendente delle scienze, 
le acquisizioni nuove della chimica industriale 
e della fisica, le immense esigenze della vita 
moderna ci obbligano a studiare tutt i  i 
mezzi per utilizzare l’opera dell’uomo, annul- 
lare la disoccupazione ed accrescere i pro- 
dotti che la moderna società reclama giornal- 
mente. 

La necessità di creare nuovi metodi per 
utilizzare tutte le ricchezze materiali che 
possediamo e nello stesso tempo educare i 
moltissimi alunni, che non hanno spiccata 
intelligenza e volontd, per elevarsi nello studio 
delle professioni di primo piano, a conoscere 
e a lavorare la terra, il legname, i metalli, 
l’energia elettrica, l’acqua, l’argilla, i tessuti, 
i cuoi, ecc., ecc., sotto la guida di esperti tec- 
nici, rappresenta un dovere nazionale. 

Oggi abbondano gli operai braccianti, 
mentre mancano e sono assolutamente insuf- 
ficienti gli operai specializzati; e questo difetto 
obbliga i nostri emigranti, non essendovi nei 
paesi esteri lavoro remunerativo per i brac- 
cianti, ad accettare umilianti impieghi o 
addirittura ad essere costretti a ritornare nel 
proprio paese dopo essersi inutilmente assog- 
gettati a sacrifici e a spese inaudite. Anche 
i lavori colossali e numerosi, che oggi il 
Governo ha approvato per la rapida rinascits 
delle nostre regioni depresse, trovano una 
remora nella mancanza di operai specializzati. 
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Occorre, onorevole niinistro, ridurre il 
numero dei ginnasi e dei licei e creare invece 
scuole tecniche e professionali, a cominciare 
dalle agrarie, per mettere in grado i giovani 
dai 36 ai 18 anni, che non sono awiat i  agli 
studi universitari, di trovare lavoro. 

L’universitd deve creare professionisti e 
dare sviluppo alle ricerche scientifiche. 

Io parlerò esclusivamente delle scuole 
mediche e delle ricerche scientifiche collegatr 
alle professioni, sanitarie. Lo studio medico 
ha assunto una importanza colossale. La 
salute dell’uomo giustamente è divenuta com- 
pito e dovere statale. I1 cittadino deve essere 
garantito nel suo fisico e deve avere a disposi- 
zione tutti i ritrovati che la scienza conti- 
iiuaniente scopre e mette a vantaggio della 
persona umana. 

L’età media della vita è aumentata, le 
infezioni sono facilmente dominate con la 
benefica scoperta degli antibiotici, la tuber- 
colosi e in parte dominata e gli studi moderni 
fanno sperare che siamo sulla buona via per 
affrontare la terapia della tubercolosi pol- 
monarc . 

Resiste ancora pauroso e fatale il tumore 
lnczljgno. Anche io, da tempo, mi sono occu- 
pato di questo universale malanno e, data la 
mancanza assoluta di una terapia emcace, ho 
d o w t o  concludere che l’intervento chirur- 
gico, i raggi Roentgen ed il radium in molti 
casi (cancro della lingua, cancro della mam- 
mella, cancro del retto, cancro del testicolo) 
hanno il solo scopo d i  affrettare la morte del 
paziente. 

E gli spccifici messi in vendi$a da pseudo- 
scienziati han dimostrato e dimostrano solo 
rin ottimo affare commerciale e non una one- 
sta ed eficace terapia. Occorre però, ono- 
revole ministro, creare moderni e ben attrez- 
zati laboratori di ricerca, diretti da valorosi 
t d  nncsti scienziati per scoprire gli agenti dei 
tumori maligni ed arrivare ad una terapia 
sicura. 

Inviti, onorevole ministro, istologi, batte- 
isiolngi, chimici ed anatomo-patologi rino- 
niati c li circondi di tutte le comoditk scien- 
tifiche ed economico-familiari. Sia generoso 
nella creazione di istituti adatti ed assegni ai 
benemeriti ricercatori onorari elevati che per- 
mettano loro una vita di meritato benessere. 

E le scuole mediche universitarie deb- 
bono avere una sola e grande fmalità: quella 
(li creare medici colti e capaci delle diagnosi 
o delle terapie urgenti. 

La culiura si crea con la scuola diretta da 
illaestri competenti e sorretti dalla conoscenza 
di tutte le moderìie acquisizioiìi scientifiche. 

L’anatomia e la fisiologia, la patologia 
generale debbono essere le materie fonda- 
mentali da svolgersi nei primi due anni della 
scuola medica universitaria. L’anatomia si 
insegna sul cadavere. La fisiologia s’insegna 
sull’uomo sano. La patologia si insegna nelle 
cliniche, al letto dell’infermo. Nell’attualitk 
l’anatomia si impara dai libri e dalle lezioni 
teoriche. La fisiologia si apprende dalla parola 
dell’insegnantc. La patologia generale è esclu- 
sivamente materia teorica. 

Ne consegue che lo studente universitario 
tiei primi due anni di studiod medico, costretto 
ad ascoltare lc lezioni teoriche, crede inutile 
frequentare la scuola e se ne vive trariquillo 
h nel proprio c lontano pawe di origine, owero 
si distrae in occupazioni che iiulla hariiio a 
vedere con gli studi medici. 

Ed in ciò è favorito dal fatto che la fre- 
quenza non è obbligatoria. 

Se questa si prescrivesse e rigorosamente 
si attuasse, se l’anatomia si insegnasse sul 
cadavere e la fisiologia sull’uomo vivo e sano, 
lo studente sarebbe diligente e acquisterebbe 
conoscenza profonda delle materie fondamcn- 
tali e potrebbe iniziare con profitto lo studio 
della patologia generale, delle patologie spe- 
ciali e delle specialita e cliniche. 

Altrimenti lo studente si trovera’ dinanzi 
a malati di polmone, di cuore, di visceri, 
senza che di questi conosca il normale funzio- 
namento e senza che il suo orecchio abbia 
mai conosciuto i suoni che accompagnano e 
derivano dal funzionamento del cuore, del 
polmone e dei visceri sani. 

Lo studente di medicina deve csserc edu- 
cato per esercitare la professione di medico e 
perciò, mentre ha il dovere di essere diligen- 
te e di frequentare ogni giorno la scuola, ha 
pure il diritto di conoscere, prima scientifica- 
mente e poi praticamente, le molte e moltc 
malattie che affliggono e tormentano l’organi- 
smo umano e di sentire dalla dotta parola 
del maestro le terapie più moderne e più 
efficaci, caso per caso. I1 solo studio teorico 
non basta per poter assistere con competenza 
ad un parto: lo studio sui libri non permette 
di diagnosticare una perforazione di stomaco; 
la sola teoria non è insegnamento sufficiente 
per poter praticare un adatto trattamento 
nelle fratture e nelle lussazioni. 

La scuola medica, per essere istruttiva e 
per poter creare medici utili, deve essere 
eminentemente pratica. Lo studio scientifico 
è la base, ma l’esercizio pratico lo completa e 
permette al giovane laureato di affrontare 
l’esercizio professionale con coscienza tran- 
quilla e con sicuro successo. Per ottenere 
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quanto io da molti anni vado raccomandando 
è necessario che nelle università, eccessiva- 
mente affollate, i direttori delle cliniche me- 
diche siano affiancati da clinici ospedalieri 
e con questi dividano il lavoro scientifico e 
pratico. 

I1 titolare delle cattedre darà l’indirizzo 
generale, ma i suoi assistenti ed i clinici ospe- 
dalieri ne cureranno l’espletamento pratico. 
Compito questo facile poiché le loro scuole 
comprenderanno un limitato numero di alun- 
ni: i quali potranno vedere da vicino l’amma- 
lato, enumerarne i sintomi, formulare la dia- 
gnosi. Potranno pure assistere ai parti nor- 
mali e prendere parte ai comuni atti operativi 
c assistere alle diagnosi difficili nei casi ur- 
genti più comuni della medicina, della chi- 
rurgia e delle specialitk Impareranno a leg- 
gere una lastra radiografica, a saper apprez- 
zare i risultati delle varie e moderne indagini 
di laboratorio, impareranno ad adoperare gli 
apparecchi per la trasfusione sanguigna, per 
le iniezioni endorachidee, endovenose, endoar- 
ticolari, spleniche, ecc. 

In conclusione, è necessario, onorevole 
ministro, rendere severi gli studi medici, ob- 
hligare gli alunni alla frequenza, procurare 
materiale anatomico scientifico e clinico suffi- 
ciente per permettere agli studenti di cono- 
scere la delicata arte dell’assistenza sanitaria 
e poter onestamente esercitare la loro nobile 
missione. In caso contrario il medico anziche 
essere artefice cli salute e di benessere fisicu 
sarB dispensiero di lutti e di miseria. 

I1 medico specialista è ormai una neces- 
sita. Troppo vasto è il Eampo medico, molto 
estese sono le acquisizioni scientifiche e 
pratiche, molto difficili alcune tecniche, no- 
tevolmente trasformate la radiologia, la ane- 
stesia, le ricerche di laboratorio. M a  per otte- 
nere il titolo di specialista è necessario che 
il sanitario frequenti con assiduita cliniche e 
laboratori, sia * sottoposto ad esami rigorosi, 
prima che sulla sua carta da visita o sul por- 
tone del suo studio compaia il titolo di specia- 
lista. 

Si verifica tutto questo ? Purtroppo no. 
La maggior parte dei titoli di specialista si 
concedono con notevole favoritismo e, molte 
volte, lo specializzante paga so10 le tasse, 
dispensato da ogni obbligo di frequenza. 
Ognuno comprenderà il risultato di tale im- 
perdonabile bontd dei nostri clinici, ed una 
voce concorde, da parte dei medici e dei ma- 
lati, si leva per chiedere che solo ai valorosi, 
solo ai medici sperimentati sia concesso il 
tit,olo di specialista. Occorre, onorevole mini- 
stro, garantire la salute dei cittadini, occorre 

essere rigorosi e mai indulgere su quanto 
int,eressa la salute dei cittadini, che è la base 
di ogni progresso civile e scientifico e di 
tutte le occupazioni umane. 

H o  fiducia, onorevole ministro, nella sua 
provata energia e sono sicuro che nelle sue 
mani la scuola, nell’interesse dei cittadini e 
della patria, assurgerh a nuovo prestigio e 
contribuirà in maniera positiva al migliora- 
mento morale, culturale ed economico della 
nostra amata e promettente scolaresca. (Ap- 
plausi). 

PRESIDENTE. Le onorevoli Maria Pia 
Dal Canton e Vittoria Titomanlio hanno pre- 
sentato il seguente ordine del giorno: 

Lti. Camera, 
preso atto della situazione penosa in cui 

s! trovano gli insegnanti delle scuole dipen- 
denti da enti pubblici (situazione che divie- 
ne umiliante ed ,insostenibile qualora si sop- 
prima la scuola in seguito alla creazione ne!- 
la medesima sede di una scuola statale dello 
stesso ordine e grado), 

invita il Governo 
ii vO!eit definire la posizione giuridica, pre- 
videnziale ed economica di tali insegnanti, 
per impedire che, dopo anni di fatiche nel- 
l’insegnamento, vengano loro negate le fon- 
:lanientcili garanzie ch.e spettano a qualsiasi 
lar7orntore. 

La onorevole Maria Pia Da1 Canton ha 
facolta di svolgerlv. 

DAL CANTON MARIA PIA. H o  chie- 
sto la parola per trattare brevissimamenk 
un problema doloroso e difficle, per altro 
gia noto: il problema degli insegnanti. di 
scuole dipendenti da enti pubblici. 

Tali insegnanti sono circa ottomila, e le 
scuole, più di 800. Questi insegnanti mancano 
di posizione giuridica: non sono nè dipendenti 
privati nè dipendenti pubblici. Se fossero 
dipendenti privati, il loro rapporto di lavoro 
sarebbe regolato da particolari leggi sul la- 
voro privato; se fossero impiegati pubblici, 
avrebbero altri rapporti di lavoro. 

Purtroppo, non sono nè l’uno ne l’altro, 
e questo va tutto a discapito della categoria. 

Succede poi una cosa anche più penosa, 
sulla quale vorrei richiamare la particolare 
attenzione del ministro. Effettivamente, p e -  
sti insegnanti sono scelti, con votazione, dal 
consiglio comunale, a scrutinio segreto, da 
un anno all’altro. Mancano, poi, di qualsiasi 
sistemazione previdenziale: qualche comune 
iscrive gli insegnanti da lui dipendenti alla 
previdenza sociale; qualche altro alla Cassa di 
assistenza malattie; qualche altro all’cc Inail D, 
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e qualche altro non fa assolutamente nulla, 
per cui i professori, che ad un certo mo- 
mento passano da una scuola all’altra, 
si trovano assolutamente privi di qualsiasi 
assistenza. 

Xon si tratta, conle dicevo, di poche unità, 
ma di ottomila persone che sono in queste 
condizioni. 

Quindi mi rivolgo al ministro per pregarlo 
di voler considerare questa situazione penosa. 
Non arrivo all’estremo limite, quando cioè la 
scuola si chiude perché nella stessa sede è stata 
cretta una scuola statale dello stesso ordine e 
grado; sunt lacrimae rerum: questa povera 
gente vienc in certo senso cacciata sulla 
strada, e si trova in una situazione penosa, 
quasi disperata. 

So, onorevole ministro, che alcuni p roblemi 
tlla ha risolto con tanta comprensionc e con 
tanto cuore. 10 mi permetto, appunto, di sol- 
lecitare questa sua comprensione in modo che 
il problema venga definito, affinché questi 
insegnanti - che hanno, più o meno, 200 mila 
scolari - abbiano una sistemazione giuridica 
ed un aiuto anche assistenziale e previden- 
ziale. 

E mi permetta, onorevole ministro, che io 
approfitti di questa occasione per ringraziarla 
di quanto ella fa per la scuola italiana. Ef- 
fettivanente & il grazie di una insegnante più 
che di una parlamentare, un grazie per quello 
spirito che ella pone nella scuola italiana. 

La scuola italiana ha mille problemi da risol- 
vere, ma il prinio, il più vivo, il più impellente 

questo: essa ha bisogno di un animo, di 
fede nelle capacita dei giovani e nelle doti 
dello spirito. Per questo lavorc, faticoso, ma 
meritorio, noi formuliamo il nostro augurio: 
l’augurio che nella nostra scuola vivano e si 
affermino i principi che fanno salde le gene- 
razioni, i principi di bontà, di sacrificio, di 
amorc, i principi di solidarietii e di amor patrio. 

Ella, onorevole ministro, rinnova e rin- 
salda l’anima umana e cristiana della scuola; 
l’Italia gliene sara grata. 

PRESIDENTE. L’onorevole Marchesi ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera invita i l  ministro della pub- 
blica istruzione a voler disporre che la GaP- 
leria corsiniana - la quale, malgrado ogni 
autorevole promessa, resta ancora in ui10 
squallido e disordinato deposito chiuso ai v ; -  
sitatori - sia finalmente trasferita nella su;( 
degna e prestabilita sede del palazzo Barbe- 
Pini, i cui loca!i dovranno essere sollecita- 
mente sgombrati da ogni altro occupante )). 

Ha facolta di svolgerlo. 

MARCHESI. Poche parole, onorevole mi- 
nistro, sulla vicenda penosa e mortificante 
della Galleria corsiniana e del palazzo Bar- 
berini. 

Più volte, in quest’aula, ho avuto occa- 
sione di reclamare dal Governo l’adempimento 
di promesse solennemente ripetute. Mi pare 
che la forza maggiore e più penetrante del 
Governo democristiano sia la facolti3 di susci- 
tare stanchezza. Si reclama, si protesta, una 
volta, due, tre volte; poi non resta che la rab- 
bia o la stanchezza. lo non sono soggetto alle 
arrabbiature, però mi stanco; e non ho avuto 
più il coraggio di riportare qui la questione del 
palazzo Barberini. Adesso, la sua presenza, 
onorevole ministro, al dicastero della pubbli- 
ca istruzione, mi restituisce un po’ di animo 
e mi conforta a riparlare della triste vicenda, 
così poco decorosa per il nostro paese. 

I colleghi sanno che i quadri della Galleria 
corsiniana con altre collezioni giacciono da 
tempo nelle aule chiuse e polverose del palazzo 
Corsini, delle quali l’Accademia dei Lincei 
aspetta lo sgombero per la sistemazione della 
propria biblioteca. Più volte dai banchi del 
Governo ho avuto recise ed energiche assicu- 
razioni che la Corsiniana sarebbe stata solleci- 
tamente trasferita nel palazzo Barberini. 
Debbo precisare che il palazzo Barberini fin 
dall’inizio dell’acquisto da parte del Governo 
era soprattutto destinato ad accogliere i 
quadri della Corsiniana. 

I n  una seduta dell’Accademia dei Lincei il 
professore Lioiiello Venturi, per incarico 
avuto, riferì ai colleghi (fra i quali il pre- 
sidente Einaudi, il quale simpaticamente in- 
terviene alle sedute dei Lincei in qualità di 
accademico) che il Governo aveva dato recise 
assicurazioni che i quadri della Corsiniana 
sarebbero immediatamente passati a palazzo 
Barberini. Io, che conoscevo la pratica nelle 
sue amare vicende parlamentari, dissi: c( Non 
ringraziate ancora, perché la promessa non 
sarà mantenuta)). 

E la promessa non 6 stata mantenuta. I 
fatti giustificarono allora il mio pessimismo; 
spero che non abbiano a confermarlo, perché 
sarebbe veramente un disonore e una vergo- 
gna, per il paese e per il Governo che I’ammi- 
nistra, mantenere ancora nel loro squallido 
esilio i quadri della Corsiniana e lasciare ancora 
il palazzo Barberini all’uso ed all’abuso di non 
so quali persone. 

Onorevole ministro, credo che ella sia 
adesso ministro della pubblica istruzione per 
volere della Prowidenza almeno rispetto al 
palazzo Barberini. (Si ride).  Quel palazzo, da 
quando lo Stato esercitò il suo diritto di prela- 
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zione, svegliò grandi appetiti: persino i fun- 
zionari del Tesoro, che sono così sobri e mi- 
surati, pensavano di potervisi collocare, na- 
turalmente non come opere d’arte. (S i  ride). 

In ogni modo, la loro speranza svanì pre- 
sto. Poi vi andarono i ((Premi Roma)). Ora ella 
- secondo quanto mi informano - ha operato 
in modo che il palazzo sia sgombro in buona 
parte, ma non ancora in modo sufficiente 
ad accogliere i quadri della Corsiniana. 

C’è il circolo militare. E qui ci troviamo 
dinanzi a Marte; Venere sarebbe molto più 
larga di concessioni, Marte è terribile. I gene- 
rali, specialmente, non sentono ragione. Un 
antico storico dice che essi omnia manu agunt, 
fanno tu t te  le cose con colpi di mano, ma i 
loro colpi di testa sono più gravi assai che 
quelli di mano. I1 circolo militare è installato 
18 da parecchio tempo. C’è la mensa degli 
ufficiali e ci sono anche i serali trattenimenti 
danzanti. E quei locali, in cui non possono en- 
trare i quadri della Corsiniana, sono affittati 
per centomila lire o più a serata, secondo l’im- 
portanza delle feste. 

Spero, onorevole ministro, che tale sconcio 
abbia a finire per opera sua. I militari fanno 
tut te  le cose con un colpo di mano; spero che 
anche la sua mano sia forte, per fare in modo 
che in queste grandi aule’ entrino i vecchi 
quadri della vecchia galleria; perché, se si 
toglie il vecchio, in Italia oggi resta ben poco. 

Onorevole ministro, spero non ci siano 
difficoltà economiche da superare, poiché, 
altrimenti, a lei toccherebbe superare anche i 
malumori di quegli infausti amici che sono 
il ministro delle finanze e il ministro del tesoro. 

Confido pienamente nell’opera che ella 
svolgerà e spero che l’ordine del giorno sia da 
lei accolto ed approvato dalla Camera. 
(Applausi). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli D’Ambrosio, Parente, Am- 
brico e Giordani: 

( (La Camera, 
riconoscendo che l’istituto professio- 

iiale secondo il progetto dell,izi riforma della 
scuola, ha il fine di promuovere la forma- 
zione umana e sociale e l’elevazione profes- 
sionale dei giovani che si awiano al lavoro; 

apprezzando che in esso con cicli com- 
pleti di discipline si svolgano esercitazioni 
pratiche dirette alla qualificazione dei me- 
stieri e degli impieghi di ordine esecutivo; 

constatando che per l’economia del 
paese è utile la qualificazione e la specializ- 
zazione del lavoratore, giacché due terzi degli 
attuali disoccupaii in Italia sono lavoratori 

generici, stante il fatto che la qualificazione 
irova impiego in Italia e fuori, 

fa voti 
che venga attuato l’articolo 11 del progetto 
di riforma riguardante gli istituti profes- 
sionali e posto in discussione prima che sia 
finita l’attuale legislatura. 

CiÒ anche perché soltanto attraverso gli 
istituti professionali è possibile ridurre i pre- 
giudizi d’ordine politico religioso contro la 
libertà della scuola e snellire nello stesso tempo 
le funzioni burocratiche scolastiche, che per 
un complesso di ragioni si sono venute cen- 
iralizzando e impediscono alla scuola ita- 
liana di essere effettivamente libera come nei 
più progrediti paesi civili )). 

Poiché gli onorevoli presentatori non sono 
presenti, si intende che abbiano rinunziato 
a svolgerlo. 

Gli onorevoli Alessandro Scotti e Sam- 
martino hanno presentato il seguente* ordine 
del giorno: 

La Camera, 
considerata l’importanza della scuola 

rurale, 
fa voti: 

che gli ‘edifici scolastici siano costruiti, 
su tipi standardizzati, a totale carico dello 
Stato; 

che la scuola rurale diventi il centro 
della vita sociale della comunità rurale; 

che ad insegnare nelle scuole rurali 
siano inviati maestri e maestre di origine e 
di spirito rurale e ad essi sia corrisposto u n  
decoroso compenso; 

che gli insegnanti rurali vengano speci- 
Gcamente preparati allo svolgimento di par- 
ticolari programmi adatti per la formazione 
tecnica professionale intellettuale e morale dei 
futuri agricoltori. 

L’onorevole Scotti ha facolta di svolgerlo. 
SCOTTI ALESSANDRO. Signor Presi- 

dente, onorevoli colleghi, prendo la parola 
su questo bilancio per trattare brevemente un 
argomento molto importante per l’awenire 
e per l’educazione di tanta parte del nostro 
popolo: la scuola rurale. 

Non tratterò la parte didattica, sulla quale 
il partito dei contadini, che qui rappresento, 
ha più volte espresso le sue idee semplici e 
realistiche, perché la giovinezza rurale abbia 
non soltanto una preparazione culturale ge- 
nerica, ma soprattutto specifica, pratica, 
aderente alla vita e all’ambiente in cui vive. 

Parlerò principalmente dell’edilizia sco- 
lastica, intesa, oltre che nella sua portata 
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tecnica, anche in quella che potrebbe e do- 
vrebbe essere la sua funzione sociale. 

Oggi, molti, troppi comuni e moltissime 
borgate e frazioni di campagna non hanno 
la scuola, o per essa sono utilizzate delle aule 
poco adatte e po*co d,ecorose. 

Poiché la civiltà di un popolo non si 
misura col calibro dei cannoni, ma con il 
livello morale e sociale dei suoi figli, sono 
convinto che fra i primi compiti, fra i primi 
doveri del Governo sia quello di prowedere 
alla istruzione ed alla educazione del popolo 
e far sì, pertanto, che il popolo abbia maestri 
in gran numero e scuole in tutt i  i centri 
rurali. 

I comuni rurali, tanto spesso poverjssimi, 
non possono affrontare le ingenti spese per 
fabbricare due o tre e più edifici scolastici per 
LISO delle scuole. 

Non solo i semplici progetti costano cari, 
ma la trafila per i vari ufici per ottenere il 
nullaosta è lunga e costosa. Le buone inten- 
zioni degli amministratori rurali devono rien- 
trare di fronte a tante difiicoltà di ordine 
finanziario e di ordine burocratico. 

I1 Governo dovrebbe prowedere diretta- 
mente, tanto pih che quasi tutt i  i comuni 
ricorrono al mutuo in base alla legge Tupini, 
poi chiedono l’integrazione dei bilanci, ed 
in ultima analisi chi paga poi è lo stesso Stato. 
Quindi, tanto vale abbreviare la procedura, 
fissare in quattro o cinque tipi standardiz- 
zati i disegni degli edifici scolastici rurali, e, 
su richiesta dei comuni, senza tante commis- 
sioni, progetti, approvazioni, osservazioni, 
rimandi e sopraluoghi, dare il via alle co- 
struzioni, un lotto ogni anno da costruirsi 
secondo un piano quinquennale o decennale. 

Soltanto così, con risparmio di spese e 
di tempo, si comincerebbe a risolvere il grave 
problema dell’edilizia scolastica rurale. 

In quanto poi alla funzione sociale della 
scuola, purtroppo da noi la scuola rurale non 
è centro di vita, non è centro propulsore nel 
campo professionale, intellettuale e sociale. 
Finite le lezioni, la scuola si chiude e diviene 
un edificio silenzioso, muto, senza luce e 
senza vita. Non così in molti paesi esteri, 
dove la scuola resta il centro di ogni atti- 
vitB della piccola comunità rurale, e quando 
sono finite le lezioni la vediamo illuminarsi 
e risorgere a nuova attività di vita. Corsi di 
taglio e di cucito, corsi di economia dome- 
stica, conferenze, società corali, orchestrine 
trovano la loro sede nella scuola, dove anche 
si discute delle necessità e delle aspirazioni 
delle popolazioni, si seguono gli avvenimenti 

e si commentano. E dalla discussione serena 
nasce la visione esatta di uomini e di eventi, 
di possibilitii di cose; ed il popolo tutto’par- 
tecipa direttamente alla vita della comunità, 
realizzando cosi la vera democrazia, cioè 
l’elevazione spirituale e intellettuale, nonché 
la cooperazione fra i lavoratori dei campi. 

In Ilaiia, invece, si trovano perfino delle 
direttrici didattiche che negano l’uso di 
un’aula, di una pdestra, nelle ore fuori ora- 
rio scolastico, anche al sindaco, che pure 
dell’edificio scolastico ha la proprietii, e 
negano altresì il permesso per una confe- 
renza di carattere tecnico, sociale o religioso. 

Eppure, anche da noi, la scuola dovrebbe 
diventare il centro propulsore della vita 
rurale: scuole per i bambini, scuole profes- 
sionali per i giovanetti, corsi integrativi per 
gli adulti, luoghi di convegno, di lettura, dove 
si discutono, si approfondiscono e si dif- 
fondono le idee. 

I1 maestro e la maestra rurale non do- 
vrebbero svolgere soltanto un’azione di 
istruzione, ma un apostolato di educazione 
e di civiltii, mescolandosi alla vita quotidiana 
degli scolari e delle loro famiglie, perché si 
elevi il livello sociale del popolo rurale. Non 
più aule chiuse ed ammuffite, ma una scuola 
viva e feconda, perenne e vigorosa. 

Oltre agli insegnanti, altri volenterosi 
ed esperti potrrebbero dare la loro opera, di- 
rettamente o indirettamente, quando la scuo- 
la fosse aperta alla vita del piccolo comune e 
della frazione rurale. 

A proposito degli insegnanti, non fac- 
ciamo della scuola rurale, del comune rurale, 
specie di quelli pii1 lontani e pih disagevoli, 
un luogo di esilio che fa piangere tanti gio- 
vani e tante giovinette che debbono lasciare 
la città perché così stabilisce la classifica. 
Preferiamo per la scuola rurale gente rurale, 
con una specifica preparazione, che abbia 
una dignitB, un prestigio, in modo che essa 
sia cosciente ed amante della sua missione. 
Diamo, poi, a questi insegnanti una retri- 
buzione che sia adeguata al loro delicato ed 
alto compito, che li metta al riparo da ogni 
ristrettezza. 

Sia la scuola rurale un premio per I’in- 
segnante e non un castigo; per gli agricoltori, 
un vento di realtà e di progresso, una luce 
di buon senso. Così, le popolazioni rurali 
progrediranno, matureranno per la vita coo- 
perativistica, sociale e politica, e la città 
cesserà di essere per esse la fata morgana 
che appassiona e perde tanta nostra gente 
dei campi. 
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PRESIDENTE. L’onorevole Sammartino 
ha presentato il seguente ordine del giorno: 

La Camera, 
considerato c.he il  principio, mncitc 

dalla Costituzione, della obbligatoijet8 della 
ist,ruzionp. primaria impone altresì allo Stato 
l’obbligo di approntare i mezzi onde rendere 
hale principio operante; 

considerato che vi sono regioni - qua- 
le, per esempio, il Molise - a carattere emi- 
nentemente rurale e di spiccate attitudini tec- 
niche, ove, per altro, la piaga dell’analfabe- 
t.ismo è ancora viva e mortificante, 

fa voti: 
che il problema della edilizia” scolastica 

venga affrontato e risolto con provvedimenti 
legislativi straordinari; 

che siano istituite nel Molise scuole pre- 
va.lentemente, agrarie e tecnich.e e sia combctt- 
luto con mezzi più adeguati l’analfabetismo” 
nelle campagne. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
SAbfMARTlNO. Signor Presidente, ono- 

revoli colleghi, onorevole ministro, ho dovuto 
anch’io, all’ultinio momento di questa inte- 
ressante e viva discussione generale dello 
stato di previsione del bilancio, che riguarda 
la grande funzione sociale della scuola, rinun- 

<ziare a parlare, come avrei desiderato, più 
ampiamente, e cbdensare quindi in un ordine 
del giorno piuttosto scheletrico tutto il pen- 
siero ed i problemi che avrei inteso di proporre 
all’attenzione del Parlamento in t4ema scola- 
stico. 

Così, accanto ai problemi generali che 
affliggono la cultura, alle dissertazioni sulla 
crisi della scuola e sull’analisi delle sue cause, 
che abbiamo, in questi giorni, ascoltato per 
bocca di grossi calibri della dottrina e della 
scienza, di maestri, di dispensatori del sapere, 
di plasmatori delle coscienze, di t.ecnici, in 
una parola, della scuola, che, numerosi ed 
eminenti, siedono in quest’aula; accanto alle 
dispute sulla scuola laica o confessionale, 

~ statale o- privata, io, modesto osservatore 
che si limita - o piuttosto ama - raccogliere 
le voci della strada, mi permetterò di richia- 
mare rapidamente llattenzione del Parla- 
mento su problemi minuti, problemi spiccioli 
ma pur gravi, che ogni giorno affiorano a 
vista di tutti nel.vasto mare della pubblica 
istruzione. 

A mio avviso, i! oziosa qualsiasi disserta- 
.zione, per quanto alta e sapiente, è vana ogni 
riforma, per quanto saggia, fondata e neces- 
saria, se non si affronta e risolve coraggiosa- 

mente il problema-base. Parlo dell’edilizia 
scolastica, che il ministro Segni, nel suo 
-apprezzato discorso del maggio scorso al 
Senato, non esitò a chiamare tragedia della 
scuola italiana, riferendosi egli sia al fatto 
di edifici che, degni del nome e della funzione 
cui sono chiamati, mancano in via radicale, 
sia al fatto - contingente sì, ma pur ancora 
insoluto - di scuole distrutte od anche solo 
mutilate dalla guerra, di scuole occupate 
ancora da sfollati, da uffici, da enti e via di 
seguito, 

fi consacrato nella Costituzione l’obbligo 
della istruzione del cittadino. Se tale princi- 
pio, solennemente scritto e conclamato, non 
sta lì a rappresentare un motivo puramente 
architettonico della Carta costituzionale, VUOI 
dire che lo Stato si assume l’obbligo di appron- 
tare i mezzi che rendano tale principio ope- 
rante e non consentano oltre evasioni dalla 
scuola, vale a dire dal diritto del cittadino 
alla istruzione minima indispensabile, che 
resta, dunque, dovere dello Stato. 

Con le leggi vigenti, senza dubbio un gran 
passo in avanti s’è fatto su questa strada, 
onde dotare di case per la scuola i comuni - 
dai più grandi ai più piccoli - della nazione. 
Ma la legislazione per l’edilizia scolastica, 
come ho osservato recentemente, quando ho 
avuto l’onore di parlare sul bilancio dei lavori 
pubblici, così come 15 nello spirito e nella 
prassi della legge 3 agosto 1949, n. 589, 
resta sempre possibilità e privilegio di pochi 
comuni - i comuni agisti - e non assoluta- 
mente di tutti. Eppure la scuola, come la 
casa, l’acqua o la fognatura, è necessita, e 
diritto di tutti. Anzi potrei dire che solo della 
scuola lo Stato fa un preciso imperativoper 
tutti. 

Questo, perciò, di una scuola per tutti e 
problema che va risolto con urgenza, non solo 
nell’interesse della scuola in se stessa, ma per 
la stessa salute della nostra infanzia stu- 
diosa. Non basta costruire imponenti edifici 
in questa o quella città; ma scuole decenti e 
salubri nei centri minori: nelle campagne, 
sulle montagne, tra le popolazioni abituate 
ad attendere ed a soffrire in silenzio. 

Si prepari un piano, come tanti che abbiamo 
studiati e lanciati con frutti innegabilmente 
positivi, anche per l’edilizia scolastica, regione 
per regione, provincia per provincia, si sta- 
bilisca la, precedenza in base ad una valuta- 
zione obiettiva delle necessita,, si coordini 
l’azione del Ministero dei lavori pubblici con 
quella del Ministero della pubblica istruzione, 
e poi, poiché la legge Tupini non può bastare, 
avremo trovato il modo come risolvere anche 
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questo grave e mortificante problema della 
vita nazionale. 

SALIZZONI. Almeno questa mortifica- 
zione avrebbero dovuto sentirla i governi 
passati ! 

SAMMARTINO. Se tutti i governi che si 
sono susseguiti in Italia dal 1860 ad oggi 
avessero fatto ciascuno la decima parte di 
quanto l’attuale Governo ha fatto in questi 
pochi anni, certamente oggi ci occuperemmo 
di altri problemi e non dell’.analfabctismo, 
di questa vergogna residua, che sta nel bel 
mezzo della civiltà come una macchia sul 
capolavoro di un artista. Problema, dunque, 
quello dell’edilizia, la cui attualità ... i? sem- 
pre stata; non rappresenta lato manchevole, 
colpa di un governo, di questo Governo, sul 
quale - B chiaro - grava il debito (e che 
debito !) di tutto il passato. 

Sappiamo, intanto, che il ministro Segni, 
preoccupato dalla gravita del fenomeno, ha 
disposto recentemente una indagine per ve- 
nire a giorno di una concreta e palpabile stati- 
stica del difetto di aule, onde calcolare l’en- 
tita finanziaria del problema edilizio della 
scuola. Problema, bene inteso, che non è 
solo, come da varie parti sembra volersi in- 
tendere, della scuola elementare e che, come 
ho già detto, l’attuale Governo si trova da- 
vanti insoluto e grave, grazie ... alla indolenza 
della classe dirigente meridionale che non 
provvide mai ai più urgenti servizi volti a 
tutelare i bisogni, la salute, la dignitd, il 
benessere delle popolazioni, in tempi in cui i 
cosiddetti (( galantuomini )) delle nostre re- 
gioni, posti sempre, come per diritto divino, 
alla testa delle amministrazioni, preferivano 
ignorante il popolo e, nell’ignoranza, asser- 
vito. Pensate, per esempio, al mio paese -uno 
dei centri maggiori e, per la veritB, più illu- 
stri per chiara tradizione solastica nell’abruz- 
zo-Molise - le scuole di ogni ordine, dalla ele- 
mentare al liceo scientifico, sono sempre 
state - e stanno attualmente - perché man- 
cano edifici specifici, in vecchi conventi, di cui 
i nostri padri spoliarono monache e frati. 
E nessuna autorit& mai, né centrale, ne pro- 
vinciale; né quanto meno locale, ha f~osso 
mai virgola perché la scuola uscisse da certe 
catacombe di mia diretta conoscenza e per- 
sonale esperienza ! 
. Ora è inutile pensare che i comuni, i cui 
bilanci sono letteralmente squintepnati, e gli 
amministratori debbono fare acrobazie per 
sostenerli, possano costruirsi, con i benefici 

-della legge Tupini, la propria casa della 
scuola. E finché restera a carico dei comuni 
sia l’iniziativa, ossia le spese di progetta- 

zione, l’acquisto del suolo, ecc., sia il restante 
50 per cento del mutuo da saldare entro il 
termine di 35 anni, non ne faremo nulla o 
ben poco. 

D’altra parte, quando di anno in anno, 
col bilancio ordinario, avremo sodisfatto la 
domanda di qualche comune, ne” restano 
sempre troppi ad attendere. Così accade anche 
quest’anno, per esempio, nella regione che ho 
l’onore di rappresentare: stanziati 223 mi- 
lioni sul capitolo (( edilizia scolastica )), non si sa 
assolutamente come ripartirli. Ogni domanda, 
per quanto di minima entitB possa essere 
l’opera, si accosta ai 50 milioni di fabbisogno. 
Potremo sicché sodisfarc cinque o sei do- 
mande. Kumerosi comuni, che attendono dal 
1949, continuano ad aspettare ! 

Queste considerazioni portano a conclu- 
dere che la spesa degli edifici scolastici deve 
gravare tutta sullo Stato, poiché è lo  Stato 
che deve prowedere ad assicurare la difesa 
dall’analfabetismo, come ad una esigenza 
essenziale della sua stessa integrità sociale: 
l’analfabetismo è stato e può essere certa- 
mente sempre interesse di classi dispotiche e 
di governi tirannici; non può essere quindi 
che tenacemente combattuto da noi, sul ter- 
reno stesso del consolidamento democratico 
dello Stato, di uno Stato geloso per ciò stesso 
dell’istruzione, che renda i cittadini, nel suo 
clima libero, dignitosi e liberi. 

In questo spirito e con tale intendimento, 
del quale so essere informato pienamente 
l’attuale ministro - figlio, del resto, di una 
terra che conosco afflitta dagli stessi mali della 
mia - io pongo la giusta causa della scuola 
del Molise, il cui Consiglio scolastico, il 20 ago- 
sto di quest’anno, esprimeva solenne voto al 
ministro perché concedesse un congruo nu- 
mero di nuove scuole a quella regione, ove 
il fenomeno della diserzione infantile dalla 
scuola B segnalato grave e pertinace. Sento 
qui di dover citare a titolo d’onore l’opera e 
l’azione che l’eminente nostro provveditore 
agli studi ha intrapreso, sia dando anima ad 
una vera battaglia per la edilizia scolastica, 
sia dando sistcmatica caccia ai renitenti 
alle lcve scolastiche, col denunciare, per altro, 
inutile ogni pur coraggiosa azione di costru- 
zione ddla scuola, Qve essa non sia sostenuta 
dal materiale umano ccche - scrive testual- 
mente - tenacemente la diserta, che repugna 
al dover suo, declina il suo diritto, si esilia 
neghittoso nei casolari squallidi, si acconcia al 

. lavoro dei campi, al servizio di genitori chiusi 
ad ogni interesse che non sia utilitario D. 

Imperiose, dunque, due necessit A: scuole, 
sempre nuove e più numerose scuole e, 
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dall’altro lato, case materiali per la scuola. 
Mancano quelli che, con una parola abusata 
che sa troppo di fasto ed arieggia un monu- 
mento, si usa chiamare (( edifici )) scolastici. 
Potrebbe riscontrarsi così nella stessa tanto 
lodevole azione del capo della scuola moli- 
sana e della valorosa classe magistrale una 
contradizione tra l’indice di analfabetismo - 
che 18 si enuncia tra i più alti d’Italia - 
la conseguente necessità di scuole e la penu- 
ria di case ove dare asilo alle medesime. Ag- 
giungo che, con precisa disposizione scritta, 
diretta ai sindaci del Molise, il proweditore 
stesso, nella scorsa estate, minacciava di 
non autorizzare la riapertura gelle scuole 
elementari (( là dove le aule scolastiche conti- 
nuino ad essere gli ipogei della nostra fan- 
ciullezza studiosa D. 

Come sanare le situazioni più gravi, che 
sono ancora tante, di scuole che rappresen- 
tano spesso un pericolo alla incolumità fi- 
sica degli alunni e degli insegnanti? 

Costruire. Non C’è altro da fare che co- 
struire. Abbiamo avuto *il coraggio di af- 
frontare la realizzazione, ritenuta folle e di- 
sperata, dei grandi acquedotti del Mezzo- 
giorno, delle strade del Mezzogiorno, delle 
bonifiche del Mezzogiorno, per centinaia di 
miliardi, vorremmo mancare di coraggio di 
fronte al problema dell’edilizia scolastica, 
che è base dell’educazione civile e morale del 

All’opera, dunque, onorevole ministro ! 
La nazione - e in essa la gente che qui par- 
ticolarmentc rappresento - le sarà grata di 
aver segnato una nuova conquista sulla 
strada della redenzione del popolo dall’igno- 
ranza. 

E nel quadro dell’ordinamento completo, 
quale è auspicato da chiunque abbia a cuore 
le sorti delle generazioni che ci seguono, mi 
permetto ricordare, sia pur solo sorvolando, 
come comanda la tirannia dell’orologio, al- 
cuni altri aspetti della scuola. 

I1 problema della -scuola materna, quella 
che una volta ci era caro individuare nel nome, 
che sapeva di profumo e di giardino - di 
giardini d’infanzia - non è affrontato, spe- 
cialmente nei paesi di campagna, dove sono 
i piccoli agglomerati rurali, la cui fanciul- 
lezza, mentre i genitori sono al lavoro, è 
fasciata in balia della strada. I giardini 
d’infanzia, che hanno avuto in Italia gloriosa 
tradizione, non li abbiamo o, dove esistono, 
hanno assunto una funzione precipuamente 
assistenziale, annientando quella che doveva 
essere o dovrebbe essere funzione educativa: 
il giardino d’infanzia è il p imo  distacco del 

popolo ? 

bimbo dall’ambiente familiare; 6, con, una 
parola un po’ grossa, il primo contatto dei 
bambini col mondo. C’è dunque tutto un 
mondo che bisogna rivedere e che bisogna 
studiare, se vogliamo realmente che la scuola 
ademp,a al suo alto compito di civiltà, a co- 
minciare dalla scuola materna. 

È superfluo citare lo stato di disagio 
economico in cui vivono - o, per dirla esat- 
tamente languono - tanti asili! H o  qui la 
lettera di una suora della mia provincia, 
che mi descrive appunto una di queste si- 
tuazioni. In quell’asilo si vive con l’assegno 
del comune di lire settemila mensili ! Bisogna 
assolutamente fare in modo che l’intervento 
statale in favore della scuola materna SI 
esplichi in modo da integrare le iniziative 
degli enti locali e le organizzazioni di assi- 
stenza interne ed internazionali, sicché tutti 
indistintamente i bambini di ogni angolo 
d’Italia godano il conforto e la pubblica 
attenzione e gioiscano nell’accogliente lu- 
minosità di locali, che, come l e  scuole, deb- 
bono costituire oggetto ’di attenzione e di 
gelosia da parte nostra. Plaudo al Governo 
che ha portato ad 800 i 100 milioni del primo 
bilancio per la scuola materna e so di poter 
contare su maggiori aumenti per gli anni 
futuri, man mano che il Tesoro troverà 
giusti e logici i richiami e le invocazioni del 
Parlamento sui destini della scuola materna 
italiana . 

Che dire dei pahonati scolastici ? Aliche 
il contributo statale per il loro funziona- 
ment.0 è stato portato da 180 a 500 milioni 
e ne godo profondamente. Ma questa dei 
patronati scolastici, che è tipica manifesta- 
zione di spirito democratico, non è ancora 
in grado di assolvere i molteplici e delicati 
compiti dell’assistenza ai fanciulli più biso- 
gnosi. Bisogna convincersi che, spenta or- 
mai ogni altra fonte, poiché quella della mu- 
nificenza privata è ormai leggenda, travolta 
qual è dall’egoismo dei ricchi, tra i quali 
non sperate di trovare più spirito di carità 
od anche solo di civismo, e, purtroppo, lo 
Stato che deve sopperire. 

I circoli didattici sono diventati troppo 
gravi di responsabilità burocratiche. I1 di- 
rettore didattico sta diventando troppo fun- 
zionario, per ragioni evidentemente di forza 
maggiore, che lo allontanano dal suo com- 
pito di sorveglianza, di guida per i maestri 
più giovani ed inesperti, troppi dei quali 
- come quella, maestrina che, giorni fa, do- 
vendo raggiungere la sede scolastica, co- 
stretta a viaggiare non proprio comoda- 
mente sul mio stesso automezzo, brontolava 
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contro ... il direttore che la costringeva a 
quel sacrificio ed aggiungeva, con molto 
sussiego: (( E poi dicono che C’è la libertà ! )) 
- troppi dei quali, dicevo, sono maestri per 
non avere avuto altro da fare, che forse 
fanno della scuola elementare una semplice 
stazione di passaggio per il magistero e che, 
quindi, non si innamoreranno mai della 
scuola. Impartiscono le poche ore di lezione 
e poi fuggono. 

Per gli insegnanti in generale s’impone il 
miglioramento economico. Problema non solo 
economico ma problema morale. Angustiati 
dalle necessita di vita, debbono essere messi al 
riparo dal bisogno, se vogliamo finalmente 
restituire la scuola alla sua dignitd. Ma una 
volta posto il corpo insegnante - tutto il 
corpo insegnante di ogni ordine - sulla via 
della tranquillita economica, si deve diventare 
spietati, perché la scuola e gli stessi insegnanti, 
molti dei quali, malgrado tutto, kan saputo 
restare eroi in mezzo all’indigenza, scelgano 
liberamente se restituire alla cattedra il pre- 
stigio, ormai tanto’ lacrimato, o cambiare 
strada, cambiare aria, cambiare mestiere. 
(Approvazioni). 

Un’ultima preghiera all’onorevole ministro, 
ed ho finito. 

Debbo, anzitutto, ringraziarlo della comu- 
nicazione che mi ha dato, giorni fa, della isti- 
tuzione di 210 cossi di scuola popolare nel 
mio Molise. Ne aspettiamo ancora, onorevole 
ministro, per gli analfabeti e per gli inse- 
gnanti disoccupati: per quelli, onde siano im- 
messi nella societh come soggetti ed oggetti 
di uguali diritti e doveri, per questi, affinché, 
non potendo venire assorbiti dalla scuola sta- 
tale, siano messi in grado di esercitarsi diroz- 
zando quella massa che costituisce la piaga 
dolorosa dell’analfabetismo. E poi ancora: 
centri di lettura. Essi si vanno affermando, 
destinati come sono a prevenire I’analfabeti- 
smo di ritorno ed a diffondere una cultura, per 
quanto elementare, tra i ceti più modesti del 
nostro popolo. 

E, infhe, fare di tutto perché si sviluppi 
nel Molise l’insegnamento tecnico e l’istruzio- 
ne professionale. L’Italia in genere ha bisogno 
di scuole tecniche; il Molise in particolare ha 
bisogno di scuole tecniche, agrarie, commer- 
ciali, scuole, insomma, della scienza applicata. 
La regione, che qui ho l’onore di rappresen- 
tare, 6 fatta di pianure e di montagne, di 
campi seminati, di selve e di pascoli, ove i 
migliori campi sperimentali per istituti tecnici 
agrari, eventualmente con specializzazione fo- 
restale, troverebbero schiere di giovani pronti 
ad innamorarsi della campagna e dei boschi, a 

diventare classe dirigente nel nuovo clima. 
Meno medici, meno avvocati, meno ingegneri, 
professori e maestri e più radiotecnici, tecnici 
agrari, meccanici, muratori, maestri d’arte; 
meno licei classici e scientifici; basta con gli 
istituti magistrali, le scuole medie, che ali- 
mentano paurosamente la disoccupazione in- 
tellettuale, e più scuole di avviamento di ogni 
tipo ! 

Vedo con animo lieto che gli stanziamenti 
per l’istruzione tecnica e professionale hanno 
segnato, nel presente bilancio, un sensibile e 
confortante aumento. Buon segno, segno che 
si comincia finalmente a riparare alla trascu- 
ratezza di cui, nel passato, è stata oggetto la 
scuola professionale, che B la scuola dell’avve- 
nire, considerata qualche volta - non ce lo 
nascondiamo - la Cenerentola tra le scuole e 
che dovrk dare invece e darti risultati con- 
creti, perchO è 1k che si impara davvero la 
vita, è ld, che ci si lega alla vita, che si appren- 
de la nobiltà del lavoro nella vita e per la vita. 

Orientare la gioventù studiosa verso tipi 
di scuola che ne permettano l’inserimento 
nella molteplice attivita del nostro mondo 
economico, ossia tecnico, industriale, commer- 
ciale, agrario: questo sia il nostro obiettivo. Si 
lascino agli eletti gli studi classici e si indiriz- 
zino i non chiamati verso il mondo del lavoro, 
vasto, senza limiti, multiforme come la tecni- 
ca, feconda spesso di fortune insperate a gio- 
vani che, se imbottiti invece solo di greco e di 
latino, altro non sarebbero che malinconici 
grattanuvole di un mondo che si agita intorno, 
fremente di futuro e nel quale una folla di 
laureati si riduce a posti, cui si arriva ugual- 
mente con la sola licenza di qualsiasi scuola 
media. 

E rendere pratico soprattutto questo tipo 
di scuola, aderente cioè alla vita. Si promuo- 
vano, per esempio, visite ai grandi complessi 
industriali, ai grandi empori merceologici, fa- 
vorendo la cinematografia scolastica, che rap- 
presenta un sussidio didattico non pih trascu- 
rabile: e poi, signor ministro, le lingue vive, 
per carita, le lingue vive in tut te  le scuole e 
fino alla soglia dell’universit8. Che mi serve 
uscire dal liceo con un brillante diploma 
quando - come è avvenuto in un recente pas- 
sato - di fronte all’ultimo caporale straniero il 
nostro professionista più apprezzato diventa 
zero, mancandogli l’ausllio della lingua viva ? 
La scuola ha dunque bisogno di nuovi indi- 
rizzi, di nuovi metodi, di altri progranimi, di 
una impostazione moderna, aggiornata; e 
troppo vecchia come sta  ora e non risponde 
alle esigenze dei tempi nuovi in cui gli scambi 
t ra  i popoli non sono più soltanto commerciali. 
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La progressiva flessione della popolazion’e 
scolastica nei licei e nelle magistrali e l’incre- 
mento di popolazione nelle scuole di awia-  
mento professionale, rilevato dal 1946 ad oggi 
(sono 264 mila oggi gli alunni delle scuole di 
awiamento, che erano 84 mila nel 1946; sono 
invece 92 mila gli alunni dei licei, che erano 
105 mila nel 1946), sono indici chiari di un 
nuovo e più positivo orientamento, più ade- 
rente e conforme alla vita reale. 

Favorire perciò anche nella mia regione il 
sorgere di scuole professionali che, articolate 
secondo le esigenze e le tradizioni locali, si 
adattino con agilità e intelligenza alle multi- 
formi necessità, diano nuova vita e vigore alla 
nostra agricoltura, al nostro artigianato, alle 
spiccate attitudini tecniche od artistiche dei 
nostri giovani. 

Questi i voti che afEdo alla sua attenzione, 
onorevole ministro, all’approvazione del Par- 
lamento, mentre mi è caro elevare da quesia 
tribuna il mio ammirato pensiero alla schiera 
generosa degli educatori della mia terra che, 
salendo ogni mattina pensosi la cattedra, nei 
casAari sperduti sui monti o nelle aule dei 
centri popolosi, hanno la coscienza di essere e 
di rappresentare, in questo clima di rinnova- 
mento delle coscienze e delle cose e in quella 
regione - che i passati governi lasciarono, 
come la sua Sardegna, assetata, sudicia, pez- 
zente’e analfabeta - fiaccole vive che illumi- 
nano l’avvenire. (Applausi). 

PRESIDENTE. L’onorevole Paolucci ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

La Camera, 
considerato : 

10) che con regio decreto 22 aprile 1923. 
n. 980, il governo fascista, soppresse C( per 
economia di spese 1) il fiorente istituto nau- 
tico di Ortoiia che era l’unico della regione 
abruzzese e che era completo delle tre se- 
zioni capitani-macchinisti e costruttori; 

che solo in parte si è riparato a così 
grave ingiustizia istituendosi nella stessa cit- 
tà, nell’anno 1949, una sezione per macchi- 
nisti dell’Istituto nautico di Ancona, mentre 
urge ripristinarvi l’istituto nautico nelle sue 
tre sezioni; 

20) che l’Abruzzo i: una delle tre re- 
gioni della Repubblica che non ha, nella pror 
pria circoscrizione, alcuna facoltà univeg 
sitaria; 

che pertanto un notevole numero di 
studenti, non inferiore a 10 mila, è costretto 
a frequentare università molto lontane dalla 
regione abruzzese ed in massima parte quella 

di Roma, con conseguente grave disagio spe- 
cie di ordine finanziario; 

che è ne,cessario che tale lacuna, che 
pone l’Abruzzo in una situazione di ingiusti- 
ficata inferiorità rispetto alle altre regioni, 
sia al più presto eliminata; 

che le amministrazioni provinciali di 
Chieti, Teramo e :Pescarti alcuni anni or sono 
deliberarono, tra l’altro, in at,tesa della ri- 
forma scolastica, di chiedere all’università di 
Roma, previe le autorizzazioni all’uopo ne- 
cessarie, la istituzione, nella città di Chieti, 
dei corsi delle facoltà di giurisprudenza e di 
economia e commercio e nella città di Te- 
ramo del corso di lettere; di assumere tut,ti glj 
oneri finanziari relativi all’attuazione dei 
corsi oredetti e di costituire a tal fine appo- 
sit,o consorzio fra gli Enti interessati delle 
tre orovincie, impegni, questi, rinnovati di 
recente. 

invita il  Governo: 
1”) a provvedere perché venga ripristi- 

nato in Ortona l’istituto nautico completo e 
le sezioni per capitani, macchinisti e costrut- 
tori; 

20) a provvedere perche a cura della uni- 
versità di Roma vengano ist,ituiti in ‘Chieti 
dei corsi delle facoltà di giurisprudenza e di 
economia e commercio e nella città di.Teramo 
quelli della facoltà di lettere. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
PAOLUCCI. Pur costringendomi, la chie- 

sta e deliberata chiusura dclla discussione 
generale, il trattare soltanto i due problemi 
che formano oggetto dell’ordine del giorno 
da me presentato, mi studierò di essere bre- 
vissimo nella trattazione dei problemi stessi. 

La mia prima istanza mira a conseguire 
il ripristino nella’ città di Ortona dell’istituto 
nautico, cpmpleto nelle sue tre sezioni: capi- 
tani, macchinist,i e costruttori. Fin dal 1864 
il governo italiano, per appagare un’antica 
aspirazione di quella mia città, decretò l’isti- 
tuzione in Ortona-di una scuola nautica. Vi 
fiorì poi un istituto nautico che era completo 
nelle sue tre sezioni, istituto al quale amui- 
vano i giovani non soltanto della regione 
abruzzese, ma anche di altre regioni. Senonché 
il governo fascista, adducendo a pretesto 
(esso che tanto sperperava il pubblico denaro) 
motivi di economia di spese, con decreto del 
22 aprile 1923 ordinò la soppressione degli 
ist.ituti nautici di Porto Maurizio (oggi Im- 
peria), Procida, Ortona, Trapani, Riposto e 
Chioggia. 

Si è cercato di riparare a così grave in- 
giustizia nell’anno 1949 istituendosi in Or- 

o r  
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tona una sezione dell’istituto nautico di 
Ancona, limitata perb solo al corso per mac- 
chinisti. fi indispensabile, onorevole ministro, 
che Ortona, per esigenze soprattutto di giu- 
stizia ed anche perché, come ella sa, è fra le 
città più martoriate dalla guerra, riabbia il 
suo istituto nautico completo delle tre se- 
zioni di capitani, macchinisti e costruttori. 
Questa è la prima istanza contenuta nel- 
l’ordine del giorno che ho l’onore di svol- 
gere. 

La seconda istanza è diretta a far sì che 
nella regione abruzzese venga istituita una 
universitd. Come è noto, l’Abruzzo 6 una 
delle tre regioni d’Italia che sono prive di 
universitd, onde gli studenti abruzzesi, nel nu- 
mero di circa diecimila, sono costretti, con 
grave disagio specie di ordine economico e 
finanziario, a frequentare altre università, 
lontane dalla regione abruzzese, affollando 
soprattutto 1’ universitd di Roma. fi neces- 
sario che si ripari a questa sì grave lacuna che 
pone la mia regione in uno stato di inferiorita 
rispetto ad altre regioni d’Italia, delle quali 
alcune, come voi sapete, hanno più di una 
università. 

Pochi anni or sono, onorevole ministro, 
le amministrazioni provinciali di Chieti, Pe- 
scara e Teramo deliberarono di chiedere, in 
attesa della riforma scolastica, che a cura 
dell’università di Roma ,si istituissero dei 
corsi di giurisprudenza e di economia e com- 
mercio nella cittB di Chieti e dei corsi di let- 
tere nella citta di Teramo. 

Venne anche creato, dalle stesse ammini- 
strazioni, un consorzio per il finanziamento di 
questi corsi, venne elaborato un progetto di 
finanziamento ripartendosi tutti gli oneri per 
l’istituzione di questi .corsi universitari nelle 
predette citta di Chieti e Teramo, nella 
misura di due quinti ciascuna per le province 
di Chieti e di Teramo e nella misura di un 
quinto per la provincia di Pescara. 

Onorevole ministro, questa aspirazione 
della regione abruzzese di avere una univer- 
sitii non puo non essere appagata dal Governo 
innanzitutto perché (e qui B il punto fonda- 
mentale della questione) non potrebbe invo- 
carsi contro tale aspirazione la nota politica 
della lesina e della scure in quanto tutti gli 
oneri finanziari verrebbero sopportati dalle 
tre province interessate, dagli enti delle 
province stesse, che, ripeto, hanno elaborato, 
da tempo, il relativo piano di fhanziamento 
onde nessuna spesa graverebbe sul bilancio 
dello Stato. Una volta riconosciuto il diritto 
della mia regione ad avere una universita,, 
la scelta per le sedi delle menzionate facoltà 

non puo non cadere sulle città di Chieti e 
di Teramo. 

ERMINI. Può essere anche l’Aquila, trat- 
tandosi di due facoltà. 

PAOLUCCI. Naturalmente si potrebbero 
istituire delle facolta anche ad Aquila, tenen- 
dosi conto delle esigenze delle varie province. 
Comunque, Chieti ha tutti i requisiti perché 
sia scelta a sede dell’università abruzzese, 
essendo al centro della regione. Chieti è la piu 
antica delle città d’Abruzzo ed una delle 
più antiche d’Italia. Essa fu conquistata dai 
romani, in una delle guerre sannitiche, nel 
317 avanti Cristo. Silio Italico, nel De bello 
punico secundo la chiama Teate magnum, 
Teate clarum, onde per vari secoli la sua storia 
coincise con quella romana. Chieti ha delle 
tradizioni insigni nel campo culturale e 
scientifico. Ma, soprattutto, ha gik l’edificio 
pronto per accogliere l’universittl. Un edificio 
costruito ad hoc con tutti i criteri moderni, 
che ha 36 aule e gabinetti per esperimenti 
scientifici; 35 locali per gli uffici di presidenza 
e segreteria, la biblioteca, l’archivio, gli 
spogliatoi e l’alloggio del custode; 16 locali 
di servizio; un’aula magna capace di 500 posti; 
infine,un grande atrio di accesso, corridoi e 
anche terrazze. Si tratta di  un edificio masto- 
dontico, creato apposi tamento per accogliere 
facolta, di studi superiori, con attrezzaturc 
moderne che rispondono a tutti i requisiti 
di una moderna università. 

Inoltre la città di Chieti, sin dai tempi 
più remoti, è considerata centro intellettuale 
e di cultura di primissimo ordine non solo 
rispetto alla regione abruzzese ma anche nei 
confronti delle regioni vicine. Vi hanno sede 
i seguenti enti culturali ed istituti: la sovrin- 
tendenza alle antichità degli Abruzzi e Molise, 
con giurisdizione sul patrimonio archeologico 
anche delle province di Aquila, Campobasso, 
Pescara e Teramo; la sezione regionale del- 
l’Istituto nazionale di paleontologia; il museo 
archeologico di San Paolo che raccoglie le 
antichita più notevoli della zona; il liceo 
ginnasio (I G. B. Vico I), fondato ai primi del 
600 dai padri scolopii. Ad esso 6 annesso un 
rinomato convitto nazionale; il liceo scienti- 
fico (( F. Masci 1) primo ed unico istituto gover- 
nativo del genere in tutta la regione. Vi è 
annesso un osservatorio metereologico colle- 
gato con l’ufficio centrale di meteoroJogia e 
geofisica di Roma; l’istituto tecnico commer- 
ciale per ragionieri e geometri (( F. Galiani D, 
fondato nel 1862; l’istituto magistrale (( Isa- 
bella Gonzaga del Vasto n, fondato pure nel 
1862; l’Istituto tecnico industriale (( Luigi di 
Savoia 1) unico nella regione, con tre sezioni 
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l’istituto (( San Camillo De Lellis y; il collegio 
ed istituto (( Beata Vergine del Carmine N; 
il convitto di1 S. S. Rosario che è il più 
antico collegio femminile della regione; il 
convitto (( San Raffaele Arcangelo 1). Vi sono 
inoltre due scuole medie governative; una 
biblioteca provinciale con circa duecentomila 
pubblicazioni; un centro di studi regionali. 01- 
tre il seminario, vi è anche una università 
teologica. 

Nelle scuole di Chieti, quali il collegio 
degli scolopii, il seminario arcivescovile ed 
il liceo universitario dei tre Abruzzi isti- 
tuito nel 1854, insegnarono insigni maestri 
e si educarono Silvio e Bertrando Spaventa, 
Angelo Camillo De Meis, Pasquale De Virgilii 
nonché Filippo Masci, Giulio De Petra, 
Giovanni Chiarini, il cardinale Monaco La: 
Valletta, Candido Augusto Vecchi, Francesco 
Vizioli, Cesare De Lollis, Gabriele D’Annunzio, 
Edoardo Scarfoglio, Carlo Altobelli ed altri 
numerosi, che, in tutti i campi delle attività 
dello spirito, occuparono ed ocpupano anche 
oggi posti e cariche eminenti. Anche la città 
di Teramo ha tradizioni storiche, culturali 
e scientifiche di prim’ordine. 

Io confido che ella accoglierà questa mia 
istanza. fC indispensabile, risponde a criteri 
di giustizia che la regione d’Abruzzo abbia 
anch’essa una università che è reclamata 
da tutti gli abruzzesi. 

PRESIDENTE. L’onorevole Paganelli ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

((La Camera, 
preso atto con compiacimento dell’aper- 

tura dell’ Istituto superiore di educazione fi- 
sica, già richiesta in occasione della discus- 
sione sul precedente bilancio; 

rilevato come molti insegnanti di edu- 
cazione fisica da anni prestano la loro atti- 
vità in qualità di incaricati senza che attual- 
mente sia loro possibile accedere all’ Istituto 
superiore soprattutto per aver superato i li- 
miti di età; 

rilevato che fra questi incaricati sono 
anche coloro che già frequentarono corsi di 
preparazione tecnica; 

rawisata la necessità di dare a detti in- 
iegnanti, in rapporto alle diverse posizioni, 
La possibilità di conseguire il titolo accade- 
mico con il completamento della loro cultura 
professionale mediante appositi corsi che, 
sulla base di quanto si f a  per gli e accade- 
mici, diano garanzia circa la serietà del ti- 
tolo stesso, 

chiede al Governo 
di voler dare inizio ai corsi speciali integra- 
tivi, riservati esclusivamente agli attuali in- 
caricati di educazione fisica )). 

Poiché non è presente, si intende che ab- 
bia rinunziato a svolgerlo. 

Segue l’ordine del giorno Bogoni: 

(( La Camera afferma la necessità che nella 
scuola sia rispettata la libertà di coscienza per 
gli allievi e d’insegnamento per i professori’e 
invita il Governo ad agire in conseguenza 1 1 .  

L’onorevole Bogoni ha facoltà di svolgerlo. 
BOGONI. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, la chiusura anticipata della discus- 
sione generale mi ha impedito di intervenire, 
non facendomi così trattare alcuni argomenti 
che mi stavano a cuore. Mi è data l’occasione 
Stasera di svolgere un ordine del giorno sulla 
libertà di coscienza nella scuola, argomento 
non trattato e che merita di essere ricordato 
in quest’aula anche se i banchi sono vuoti, 
poiché l’eco di questo argomento giungerà 
certamente nel paese. 

Onorevoli colleghi, il regime fascista, re- 
spingendo la concezione liberale per la quale 
l’istruzione e l’educazione religiosa dovevano 
essere a carico di ciascuna Chiesa e non dello 
Stato, e, revocando le precedenti disposi- 
zioni legislative che escludevano l’istruzione 
religiosa dalle materie di insegnamento, col 
regio decreto 10 ottobre 1923, n. 2185, arti- 
colo 3, aveva ripris linato l’obbligatorietà 
della istruzione religiosa nelle scuole elemen- - 
tari, senza tuttavia obbligare gli alunni alle 
pratiche religiose come avveniva nelle scuole 
degli ex stati italiani prerisorgimentali a 
carattere più marcatamente confessionale. 

In seguito all’articolo 36 del Concordato 
l’istruzione religiosa venne estesa anche alle 
scuole medie e secondarie di ogni ordine e 
grado; e per tale istruzione vengono tuttora 
seguiti gli stessi criteri ed effetti disciplinari 
che regolano la frequenza di tutte le altre 
materie di insegnamento, pur non essendo, 
nelle scuole medie, l’istruzione religiosa og- 
getto di esame. 

Dal testo dell’articolo 36 del Concordato, 
a parte lo svolgimento dell’istruzione reli- 
giosa anche nelle scuole medie, non emerge 
una più forte impronta confessionalista nella 
scuola italiana, di quellaoche il fascismo aveva 
già attuata con le precedenti disposizioni. 
Infatti il tenore della prima parte del detto 
articolo - alla quale si suole da taluno at- 
tribuire un valore particolare, atto a signi- 
ficare che tutta l’istruzione pubblica dovrebbe 

. 



A l l i  Parlamentar2 - 43806 - Camera dei Deputat: 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA D E L  22 OTTOBRE 1952 

avere un’impronta cattolica - lo ritroviamo 
gih espresso in modo pressoché identico 
nell’articolo 3 del regio decreto del 1923, 
n. 2185, che dice: ( (A fondamento e corona- 
mento dell’istruzione elementare di ogni 
grado 6 posto l’insegnamento della dottrina 
cristiana secondo la forma ricevuta nella 
tradizione cattolica )). Tuttavia questa formu- 
lazione, per quanto la memoria non mi tra- 
disca, non aveva conferito, tra il 1923 e i l  
1929, una speciale impronta confessionale 
alla istruzione elementare pubblica, come si 
verifica ora. 

Nelle disposizioni su ricordate, l’autorit8 
ecclesiastica risulta investita di compiti parti- 
colari ma, nel tempo stesso, contenuti e 
limitati; e la confessionalità della scuola 
trova pure un suo limite nella precisa volontà 
rIel legislatore. Circa i compiti dell’autorita 
ecclesiastica, essi si limitano: 10) approva- 
zione dei maestri e professori (sacerdoti e 
religiosi) idonei a detto insegnamento, e al 
rilascio e la conseguente revoca del certifi- 
cato di idoneith al suddetto insegnamento Q 
maestri e .  professori laici; 20) approvazione 
dei libri di testo concernenti l’istruzione 
religiosa nei vari gradi scolastici; 30) inter- 
vento nella .formulazione dei programmi. 

Cosicch6 lo Stato non ha raccolto ed at- 
tuato la concezione cattolica della scuola 
pubblica, in cui la Chiesa avrebbe avuto la 
potestà diretta sull’insegnamento religioso e 
quella indiretta sull’insegnamento di tutte le 
altre materie; ma a norma dello stesso Con- 
cordato, viene ad ammettere soltanto una 
potestà indiretta limitata al solo insegna- 
mento religioso. 

Circa i limiti posti ad una eventuale pres- 
sione confessionale nelle pubbliche scuole, 
occorre ricordare che l’obbligatorietà del- 
l’istruzione religiosa nelle scuole primarie 
e secondarie fu, originariamente, impron- 
tata al principio che ((nessuno può essere 
costretto a ricevere una istruzione contraria 
alla sua fede I), come dice Raffaele Jacuzio 
nel Conimento alla nuova legislazione in ma- 
teria ecclesiastica. In conseguenza, il prin- 
cipio della esenzione dall’istruzione religiosa 
nelle scuolé per i fanciulli i cui genitori dichia- 
rino di provvedervi direttamente, già sancito 
dall’ultimo comma dell’articolo 3 del decreto 
dell’ottobre del 1923, viene confermato nei 
confronti di tutti gli ordini scolastici dall’arti- 
colo 6 della legge 24 giugno 1929, n. 1159. 

Nella relazione ministeriale a detta legge 
è scritto in proposito: nSempre in omaggic 
alla libertd di coscienza, vanno riservati a 
genitori, che sono la guida spirituale dei propr 

figli, il diritto ed il dovere di curarne la for- 
mazione dell’animo e di allevarli in quella 
religione nella quale essi credono. Ogni in- 
fluenza dello Stato al riguardo, esercitata a 
mezzo delle scuole o altrimenti, sarebbe 
funesta ... n. 

Questo omaggio alla libertà di coscienza e 
questo limite posto proprio dalla concezione 
totalitaria del regime fascista, dimostratosi 
così poco rispettoso delle coscienze, vanno 
particolarmente sottolineati e corlsiderati, 
per valutare pienamente la portata dell’isti- 
tuto della esenzione dall’obbligo della istru- 
zione religiosa nelle pubbliche scuole, nei 
suoi effetti pratici attuali. 

Nella sua origine, l’obbligaloriet8 della 
istruzione religioqa nelle scuole, se da un lato 
non significava compressione confessionale di 
tutto l’insegnamento, dall’altra trovava nel- 
l’istituto della esenzione un limite preciso. 
Era stata la volontà del legislatore a stabilire 
questo istituto, perché chi volesse giovarsene, 
potesse sottrarsi all’impronta confessionale 
nascente dall’istmzione suddetta. 

I1 non aver stabilito l’obbligo di pratiche 
religiose nelle scuole confermava questo stato 
di cose. Non sempre, però, oggi, l’istituto 
della esenzione, quando concesso (infatti, nel 
decreto di attuazione della legge 24 giugno 
1929, n.” 1159 - il famoso decreto n. 289 del 
1930, di cui ora il Governo sta pretendendo 
la piu rigida applicazione in tutte le sue norme 
limitatrici delle liberth, pone tra l’altro il 
limite che la domanda di esenzione può esser 
fatta solo al principio dell’anno, limite questo 
di cui la legge non faceva menzione) porta al 
suo fine: ci06 al mantenimento della libertà 
di coscienza dei genitori e dei fanciulli. In- 
fatti, in molti casi l’esenzione non ha più alcun 
effetto pratico ed è di fatto abolita, mentre 
naturalmente in teoria si fa riferimento ad 
essa per dimostrare (( la grande tolleranza, )) 

da cui è animata, sulla carta, la legislazionp c 
la pratica scolastica in Italia. 

Circa i fenomeni di compressione confes- 
sionalista della pubblica scuola è da segna- 
lare che: 

io) Ogni mattina nelle scuole elementari 
le lezioni cominciano con la recitazione di 
preghiere di carattere nettaniente confessio- 
nale cattolico, come per esempio, dee MaPia, 
la preghiera all’dnyelo czcstode, oltre natural- 
mente al Padre Nostro, che se è pratica reli- 
giosa comune a tutte le Chiese cristiane;non 
è tuttavia ricevuta negli usi liturgici de# 
israeliti. Senza contare poi che nelle scuole 
vi sono figli di liberi pensatori o praticanti 
altre religioni. Tali preghiere, inoltre, vengono 
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imposte ed accompagnate dall’esecuzione di 
atteggiamenti e gesti propri della liturgia, cat- 
tolica romana.. . 

ERhqINI. È il segno della croce. 
BOGONI. ..... e tendono quindi ad impri- 

mere nei fanciulli forme di pieta particolari 
ad una data confessione religiosa che lede o 
turba la coscienza di coloro che non vi appar- 
tengano. Questo avviene non per iniziativa 
di qualche persona zelante o per spirito di 
fanatismo di qualche insegnante, ma per 
espressa volontA *del programma ministeriale 
che pek la prima classe elementare dice:m 
(( Preghiera quotidiana e breve canto re!igioso. 
Segno della croce, Padre Nostro, Ave Maria, 
Gloria al Padre, preghiera all’dngelo custode. 
Episodi del Vecchio Testamento e della vita 
di Gesù D. Cosicché in realtà e contrariamente 
allo spirito che ha fnformato la legislazione 
scolastica anche a seguito del Concordato, 
l’istruzione religiosa risulta accompagnata 

’ nelle pubbliche“ scuole dall’obbligo di ottem- 
perare a pratiche religiose, così come avveniva 
al tempo degli Stati confessionalisti prima del 
Risorgimento nazionale. Questa compressione. 
confessionalista che eccede dai limiti posti 
dallo stesso Concordato e dalle leggi esecutive 
del medesimo, pone in pratica gli alunni non 
cattolici nella impossibilità di sottrarsi alla 

, istruzione religiosa cattolica, e rende per essi 
del tutto inoperante l’istituto della esenzione. 

20) Nelle prime classi elementari il corso 
di istruzione religiosa non è separato dagli 
altri ed è impartito in ore distinte. Infatti, le 
stesse istruzioni al programma ministeriale, 
nelle avvertenze premesse alla parte relativa 
alla religione, dicono: (( Specialmente nelle 
prime due classi non si presuma di impartire 
delle vere e proprie lezioni ... B. Da questo 
suggerimento deriva che gli insegnanti svilup- 
pano il programma ufficiale di religione alter- 
nando o mescolando queste nozioni con quelle 
delle altre materie, durante le diverse ore di 
lezione. Di modo che gli alunni acattolici non 
hanno pratica possibilita di sottrarsi a questa 
istruzione assentandosi durante le ore che do- 
vrebbero essere riservate alle dette lezioni. In 
tal modo, si raggiunge il preciso fine di im- 
porre a tut t i  l’istruzione religiose cattolica 
violando la liberta delle altrui coscienze. 

30) I1 corso di istruzione religiosa cattolica, 
munito dell’approvazione dell’autorità eccle- 
siastica prevista dall’articolo 36 del OConcor- 
dato, non e quasi mai posto in vendita in un 
volumetto a se stante, in modo che di detto 
corso siano tenuti a munirsene solo coloro 
che intendono seguire l’istruzione religiosa 
cattolica romana, ma è invece inserito unita- 

mente agli altri corsi obbligatori per tutti, in 
un solo volume. In tal modo, gli alunni acat- 
tolici non possono in pratica sottrarsi alla 
influenza di detto insegnamento, che può 
turbare le loro coscienze. 

40) Nelle avvertenze al programma mi- 
nisteriale circa la istruzione religiosa è detto 
tra l’altro: (( L’insegnante pub trarre argo- 
mento di educazione religiosa anche dalle 
altre materie di programma D. Per cui gli 
insegnanti si ritengono autorizzati a svolgere 
il programma di religione, o ad intervenire 
in materia religiosa a proposito e fuor di 
proposito ogni qualvolta nel corso della 
giornata scolastica lo ritengano opportuno, 
senza tenere in nessuna considerazione il 
dovuto rispetto alla altrui coscienza e senza 
curarsi della ottenuta dispensa da parte di 
chi non intende essere sottoposto ad una cul- 
tura intensiva di una dottrina religiosa che 
non è la sua. 

50) In tutta l’intonazione dei programmi 
specie della scuola elementare più che di inse- 
gnamento religioso si parla di (( educazione 
religiosa N. Solo il programma della quinta 
classe si scosta in effetti da questa linea. Oggi 
ci si trova davanti ad una completa trasfor- 
mazione di programma. Non si impartisce 
un insegnamento, ma si imprime una educa- 
zione, un modo di vita, una linea d i  condotta 
secondo le linee di una tradizione confessio- 
nale. 

Se da un lato si è fuori della via voluta 
dalle disposizioni legislative, dall’altra non si 
ha più alcun riguardo per le altrui liberta, 
per via dei modi con cui questa educazione 
viene impressa. 

60) Inoltre, i libri di testo di lettura, 
concernenti le prime nozioni generali, sia nei 
brani scelti che nelle illustrazioni, sono per 
lo più impregnati dello spirito confessionali- 
sta cattolico, al punto da dare l’impressione 
che non l’istruzione religiosa cattolica sia 
statjl ricompresa nei programmi delle materie 
d’insegnamento, ma che queste siano ricom- 
prese ed innestate nella dottrina cattolica, 
che farcisce ogni cosa. Si dà l’impressione 
che la concezione cattolica della istruzione 
pubblica sia stata ricevuta intieramente dallo 
Stato italiano, superando i limiti stessi del 
Concordato e delle leggi esecutive, e si sia 
giunti così ad un controllo della istruzione 
pubblica, giusto quanto prescrivono i ca- 
noni della Chiesa romana. 

Vorrei citare alcuni testi elementari; ve 
ne faccio grazia, perché è tardi, non perchè 
siete impazienti. (Commenti). Mi basta dire 
che in un testo elementare il proverbio 
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((L’erba voglio non esiste neppure nel giar- 
dino del re )) è stato corretto nel modo se- 
guente: (( L’erba voglio non esiste neppure 
nel giardino del Papa I). 

SEGNI, Ministro della pubblica istruzione. 
In Repubblica non si poteva dire agiardino 
del re )I... . 

BOGONI. È sintomo della trasformazione 
di questa Repubblica. 

70) L’insegnamento della religione non 
sufficientemente impartito dagli insegnanti, 
si vede, è completato da lezioni impartite da 
sacerdoti. Occorre ricordare che, in data 
9 giugno 1940, una apposita circolare avente 
per oggetto ((rapporti tra la scuola e la 
G. 1. L. 1) stabiliva tra l’altro: (( Oltre all’inse- 
gnamento religioso previsto dai programmi 
scolastici, l’assistenza e l’educazione reli- 
giosa dei halilla e delle piccole italiane della 
terza, quarta e quinta elementari viene data 
nelle ecuole a cura dei cappellani della G. I. L. 
per la durata di 30 minuti ogni 15 giorni, 
presente un istruttore o un comandante 
della Gil 1). 

Nel 1946, sciolta la G. I. L., è rimasta 
però in piedi la disposizione suddetta per 
quel che si riferiscc all’insegnamento della 
religione, per cui nellc classi 111, IV e V l’inse- 
gnamento impartito dall’insegnante può es- 
sere completato od integrato con 20 lezioni 
di mezz’ora ciascuna. 

Dovrei dire molte altre cose di testi .per 
le scuole elementari e medie che sono infarciti 
di confessionalismo. 

ERMINI. Che scandalo ! 
BOGONI. Non e uno scandalo per un 

cattolico, ma non si deve imporre agli acatto- 
lici od agli scomunicati di usare i vostri 
testi. (Commenti al centro e a destra). 

ERMIXI. Ella appartiene agli scomuni- 
cati ? 

BOGONI. Può darsi. Non sono cattolico 
e perciò non mi sento scomunicato. 

FODERARO. Questi sono temi da  ra- 
gazzini ... 

BOGOSI. Ognuno ha la propria coscienza, 
e la mia coscienza mi impone di dire la 
veritd: se questa verità non vi piace, peggio 
per voi. Un tempo in quest’aula si parlava 
di libertk della scuola e la scuola era libera. 
Poi venne il fascismo e riportò l’insegna- 
mento religioso nella scuola. L’insegnamento 
oggi è tale che B completamente impregnato 
di religione: questo è uno degli aspetti del 
tentativo di instaurare in Italia un re,’ mime 
clericale. Io non volevo fare osservazioni 
politiche, ma soltanto un’osservazione che 
riguarda molti acattolici italiani e stranieri. 

‘3 

Recentemente al riguardo vi è stato anche 
un iwidente diplomatico ... 

PRESIDENTE. I1 tempo a sua disposi- 
zione è già trascorso. La prego di concludere. 

BOGONI. Signor Presidente, sono stato 
interrotto molte volte. 13 facile interrompere 
un novellino come me, soprattutto quando 
porta argomenti scottanti. Immaginavo che 
fossero scottanti, ma non ho paura perché 
per tanti anni nel mio paese ho lottato anche 
da solo contro i fascisti. Non mi fa paura 
oggi essere solo nella mia fede. (Rumori al 
.centro e a destra). Con me C’è la mia coscienza 
e la mia fede. Un deputato del centro mi ha 
detto: sark sconfessato dal suo partito. I1 
mio partito in questa materia lascia libera la 
mia coscienza, perché non interviene nella 
questione religiosa. (Approvazioni all’estrema 
sinistra). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Fo deraro : 

La Camera, 

u 

considerata la grave situazione dell’edi- 
lizia scolastica nel settore dell’ordine elemen- 
tare nelle regioni più depresse del Mezzo- 
giorno e particolarmente in Calabria; 

considerato, d’altra parte, che la legge 
3 agosto 19&9, n. 589, si B dimostrata insuffi- 
ciente a risolvere tale penosa situazione; 

dato atto delle lodevoli iniziative del mi- 
nistro Segni, specie con la creazione di un 
servizio centrale per l’edilizia scolastica, 

impegna il Governo : 
i o )  a presentare un disegno di legge che 

metta a totale carico dello Stato la costru- 
zione di scuole elementari, a tipo economico, 
nelle regioni più bisognose e depresse, e par- 
ticolarmente in Calabria, attribuendo al Mi- 
nistero d‘ella pubblica istruzione una ade- 
guata competenza al riguardo e modificando 
preliminarmente l’attuale regolamento del 
i940 sulla edilizia scolastica; 

20) a tenere, intanto, nella massima evi- 
denza, per i prossimi programmi di opere 
pubbliche in base alla legge 3 agosto 1949, 
n, 589, la situazione sopra prospettata, facen- 
do le più larghe possibili assegnazioni per la 
:ost.ruzione di edifici scolastici in Calabria. 

L’onorevole Foderaro ha facoltà di svol- 
gerlo. 

FODERXRO. Onorevole Presidente, ono- 
revole ministro ! H o  ascoltato stasera con 
deferente attenzione il discorso del collega 
Donathi in difesa del patrimonio artistico, 
paesistico e turistico di Firenze. Per quanto 
lo abbia seguito con viva attenzione ed anche 
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con una punta di personale simpatia (infatti 
non dimentico di aver compiuto i miei studi 
classici proprio a Firenze), consideravo - 
mentre egli parlava - quanta distanza, quale 
stacco profondo, soprattutto dal punto di 
vista umano, corresse fra l’oggetto del suo 
discorso e l‘oggetto del mio sulla edilizia 
scolastica elementare nelle più depresse re- 
gioni del Mezzogiorno e particolarmente in 
Calabria. 

Nel discorso del collega Donatini, in so- 
stanza, si mirava ad allietare le raffinatezze 
estetiche dei fiorentini e soprattutto dei tu- 
risti italiani e stranieri in visita a Firenze; 
nel mio discorso, invece, si mira a sottrarre 
quanto più è possibile tenere creature umane 
al pericolo della tubercolosi e di altre gravi 
malattie che amiggono, purtroppo, tutte 
quelle popolazioni che non haiino un qual- 
siasi edificio per le loro scuole primarie. Non 
starò qui a ripetere, onorevole ministro, 
tutto quello che voi sapete benissimo, anche 
perché appartenete ad una regione depressa, 
e cioè in quali disastrose condizioni, dal punto 
di vista igienico e sanitario, si trovino i locali 
adibiti a scuola nelle regioni più depresse 
d’Italia. 

Diceva il senatore Conti, l’anno scorso al 
Senato, in occasione della discussione del 
bilancio della pubblica istruzione, che le 
scuole mancano in tutta Italia. È vero: le 
scuole mancano in tutta Italia; però anche 
qui vi è una graduatoria, ed è pacifico che le 
regioni maggiormente depresse in fatto di 
costruzioni di edifici scolastici nel settore 
dell’ordine elementare sono appunto la Ca- 
labria, la Campania e la Lucania, che hanno 
circa il 66-67 per cento di scuole mancanti 
nei riguardi di cpello che sarebbe il fabbi- 
sogno normale, mentre il Piemonte difetta 
soltanto del 9 per cento sul normale fab- 
bisogno. Difatti le aule mancanti in’ Campania 
ammontano a 9.588, in Calabria a 5.059, in 
Lucania a 703. La Sicilia ha il 56 per cento 
di scuole mancanti nei riguardi del fabbi- 
sogno normale, la Sardegna il 62 per cento: 
evidentemente le due isole hanno fatto molti 
passi avanti - è bene notarlo - con la crea- 
zione della regione, perché il danaro che lo 
Stato ha inviato all’ente regione nelle due 
isole è stato saggiamente destinato in buona 
parte alla costruzione di edifici scolastici nel 
settore elementare. 

Si spiega così, onorevole ministro, perché 
la Calabria ha il triste primato dell’analfa- 
betismo. 

Come si affronta oggi il problema della 
costruzione degli edifici scolastici ? Se non 

erro, secondo l’attuale legislazione, non vi è 
che una sola provvidenza per la costruzione 
di scuole, e cioè la legge 3 agosto 1949, la 
cosiddetta legge Tupini. Vi sarebbe anche la 
possibilità, per le scuole di paesi terremotati, 
di usufruire, nei limiti e secondo le modalità 
di quella legge, delle leggi sul terremoto; ma, 
in via generale, al di fuori della legge Tupini, 
non vi è oggi altra via per la costruzione di 
edifici scolastici nel settore elementare. 

È inutile che io stia qui a ricordare - 
perché noti a tutti - gli inconvenienti della 
legge 3 agosto 1949: eterne lungaggini proce- 
durali, mancata possibilità di garanzia da 
parte dei comuni più poveri (è da rilevare 
che sono colpiti proprio i comuni maggior- 
mente in bisogno). Prima che la Cassa depo- 
siti e prestiti conceda il mutuo voi ben sa- 
pete quante pratiche occorre espletare ! E 
chi è in attesa perde ogni fiducia, non ve- 
dendo l’inizio dei lavori: così è awento, ad 
esempio, che, dopo aver ottenuto l’anno 
scorso per Catanzaro 130 milioni per edilizia 
scolastica, ancora non si è potuto vedere 
l’inizio di una concreta realizzazione ! 

Spesso è avvenuto anche che il comune, 
dopo aver ottenuto dal Ministero dei lavori 
pubblici la concessione del contributo, e per- 
fino l’adesione al mutuo da parte della Cassa 
depositi e prestiti, ha rinunciato, non tro- 
vando conveniente o possibile di costruire 
(con gli oneri della legge) l’opera pubblica 
ammessa a contributo. 

In queste condizioni, tale grave e penoso 
problema non può seriamente essere risolto, 
specie poi quando si tenga presente che ancor 
oggi è . vigente il regolamento sull’edilizia 
scolastica del 1940, regolamento in base al 
quale per costruire un’aula occorrono dai 
tre ai quattro milioni; regolamento non solo 
ormai antiquato, ma anche troppo minu- 
zioso e rigido, e che pertanto, piuttosto che 
agire da sprone per la costruzione di scuole, 
costituisce indubbiamente un inceppo, una 
remora alla costruzione di edifici scolastici. 

Da tutto cib appare chiaro, onorevole 
ministro, che occorre prendere prowedimenti 
eccezionali per risolvere il problema della co- 
struzione della casa per la scuola. 

I1 problema della scuola in generale è un 
problema di insegnanti ed è un problema di 
edilizia: in molti casi è anche un problema di 
assistenza. 

Per quanto riguarda le regioni depresse 
del Mezzogiorno, particolarmente la Catabria, 
la Lucania e la Campania, il problema scola- 
stico non si presenta però come problema di, 
insegnanti. Noi abbiamo degli insegnanti per la 
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maggior parte giovani provenienti quasi tutti 
dalle autentiche classi lavoratrici, dal popolo, 
che si sono formati attraverso mille sacrifici, 
i quali compiono quotidianaménte atti di 
vero eroismo. Sono apostoli dell’insegnamento 
che fanno spesso dei chilometri a piedi, prima 
di raggiungere i locali ove debbono insegnare. 
E lo fanno per entusiasmo, per attaccamento 
al loro elevato e nobile compito, non certo per 
amore di guadagno, chè il guadagno - il mi- 
nistro me lo insegna - è molto scarso ! Quindi 
da noi il problema non può essere problema 
di insegnanti: e soltanto problema di edilizia, 
di costruzione di case per 1s scuola. I1 ministro 
Segni, sempre sensibile ai problemi umani e 
sempre così fertile di iniziative, anche in que- 
sto campo (in quel breve tempo che è all’istru- 
zione) ha preso una iniziativa lodevole e che 
indubbiamente porterà a risultati molto fe- 
condi: la creazione del (( Servizio cenlrale per 
l’edilizia scolastica D (che speriamo di veder 
presto trasformato in direzione generale). 
Già questo servizio centrale ha provveduto 
alla rilevazione generale delle necessità delle 
costruzioni scolastiche in Italia. Indubbia- 
mente ci troviamo ancora agli inizi di 1111 espe- 
rimento felice, mentre il problema si presenta 
con caratteri di somma urgenza. Occorre 
anzitutto che il ministro della pubblica istru- 
zione prenda senz’altro l’iniziativa per pre- 
disporre una nuova legge che m d t a  il finan- 
ziamento della coslruzionc di scuole clemen- 
tari, almeno in dcterminale regioni le più 
depresse, a totale carico dello Stato. B stato 
già rilevato da altri colleghi come non sia 
conseguente il fatto che l’istruzione elemen- 
tare sia obbligatoria fino ai 14 anni, che sia 
gratuita, chc gli insegnanti elementari - 
aggiungo io - per la legge del 1942 siano ormai 
inquadrati tra gli impiegati dello Stato, e in- 
vece l’istruzione, che pure è tra i compiti 
fondamentali dello Stato moderno, abbia bi- 
sogno per la costruzione degli edifici, in cui 
l’istruzione stessa deve essere impartita, del- 
l’intervento del comune con i suoi scarsissimi 
fondi. 

fi chiaro che in via logica ed in via 
anche giuridica è lo Stato che deve costruire a 
totale suo carico It. case per la scuola. Com- 
prendo benissimo quali siano le diffacslt& firaan- 
ziarie che fanno carico all’erario. Ma appunto 
per questo io penso che, se anche non potrà 
esser fatto tutto a carico dello Stato SII piano, 
nazionale, si potrà procedere per gradi, in- 
cominciando a porre a carico dello Stato la 
spesa per il finanziamento dell’edilizia scola- 
stica elementare in quelle regioni che sono 
maggiormente depresse, in quelle regioni so- 

prattutto in cui ancora l’analfabetismo segna 
vergognosi primati. 

Perfino gli enti nuovi, onorevole ministro, 
quegli enti sorti appunto per abbreviare la 
lunga e spesso defaticante procedura prescrit- 
ta in materia di opere pubbliche dalle nostre 
leggi fondamentali (alludo all’l. N. A.-Casa, 
alla Cassa per il Mezzogiorno, ecc.), hanno 
purtroppo trascurato il problema della co- 
struzione delle scuole. Nella nuova legge 
- legge eccezionale - si dovrà indubbiamente 
attribuire una più larga competenza al Mi- 
nistero dell’istruzione nel settore dell’edilizia 
scolastica. Oggi, onorevole ministro, al suo 
Ministero spetta in materia soltanto la pos- 
sibilità del parere, il quale perde d’efficacia 
quando si pensi che, per timore di perderc 
un finanziamento offerto dal Ministero dei 
lavori pubblici, il Ministero dell’istruzione è 
indotto a dare parere favorevole a qualsiasi 
progetto presentato dal Ministero dei lavori 
pubblici. 

Occorre, dicevo, che una più larga com- 
petenza sia attribuita al Ministero della 
pubblica istruzione nel settore dell’edilizia 
scolastica. Non dico con ciò che questo Mi- 
nistero debba avocare a sè completamente 
la costruzione di scuole: sarebbe troppo ! 
Spetterà sempre al Ministero dei lavori pub- 
blici la costruzione dei locali, mentre il 
Ministero della pubblica istruzione interverrà 
per le rilevazioni generali, le graduatorie, i 
criteri cui si devono ispirare i nuovi edifici 
in conformità ai nuovi apporti e principi pe- 
dagogici: per stabilire - così - i tipi di scuola, 
per valutare le differenti esigenze nelle di- 
verse regioni d’Italia o delle zone montane 
di fronte a quelle di pianura; cose tutte che 
la legge del 1940 non contempla affatto. 
Intanto, onorevole ministro, ’ si potrebbe 
senz’altro revisionare il regolamento del 1940; 
ed io nutro fiducia che ciÒ possa essere fatto 
quanto prima. H o  difatti sentito dire che il 
servizio centrale per l’edilizia scolastica, cui 
presiedono pochi ma volonterosi ed appas- 
sionati funzionari, avrebbe già predisposto 
un tipo economico di scuola, tramite il ser- 
vizio tecnico che ha a disposizione, in base 
al quale un’aula, fornita perfino di una 
camera per alloggio dell’insegnante, verrebbe 
a costare meno di un milione, mentre - co- 
me già ho detto - un’aula costruita in con- 
formitd del regolamento del 1940 viene a co- 
stare oltre tre milioni. f3 chiaro quindi che 
il regolamento del 1940 deve essere quant.0 
più presto possibile revisionato, in modo 
che questo tipo di scuola possa venire adot- 
tato nelle localitd in cui sia estremamente 
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necessario avere un qualsiasi locale per l’in- 
segnamento elementare. M a  fino a che tutto 
questo non si sard realizzato, è necessario evi- 
dentemente usufruire della legge Tupini. 

A questo riguardo prego vivamente il 
ministro di volere sollecitare il Ministero dei 
lavori pubblici perché, nel programma da 
formare in base alla legge 3 agosto 1949, sia 
data la precedenza alle richieste di contributo 
riguardanti le scuole, specie quelle elemen- 
tari, in modo da dare ai comuni la possibi- 
litA di alleviare questo grave e penoso pro- 
blema. 

Circa due secoli or sono Gaetano Filan- 
gieri scriveva che la popolazione delle car- 
ceri O in ragione inversa di quella delle scuole. 
Questa è la realtà “dolorosa che ci viene 
purtroppo confermata non dico dalle scienze 
penitenziarie, ma dall’esperienza di tutti i 
giorni. Affrontare e risolvere questo penoso 
problema è uno dei nostri primi doveri di 
cristiani. Più che la bonifica della te&, 
forse è necessaria la bonifica umana ! 

Al, vostro nome, onorevole Segni, è legata 
la bonifica della terra e la riforma agraria 
nella mia regione della Calabria: io son si- 
curo che voi vorrete anche legare alla gra- 
titudine della nostra buona e bisognosa po- 
polazione quest’opera pii1 alta di bonifica 
umana. (Appbausi al centro e a destra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Liguori ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

La Camera, 
considerato che i Conservatori di musica 

si dibattono in gravi difficolth economiche; 
considerat.0 che l’Accademia nazioriale 

di arte drammatica e l’Accademia nazionale di 
danza dispongono di stanziamenti inadeguati; 

tenuto conto della importanza dei Con- 
servatori e delle Accademie, ai fini della pro- 
pagazione della cultura. musicale, dramma- 
tica ed artistica, 

invita il Governo 
a provvedere a stanziamenti adeguati ai com- 
piti che le suddette istituzioni si propon- 
gono. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
LIGUORI. Signor Presidente, onorevoli, 

colleghi, i dodici conservatori musicali cui è 
affidata la propagazione della cultura musica- 
le in Italia purtroppo dispongono di mezzi 
assolutamente inadeguati. 

I1 capitolo 191 del bilancio prevede infatti 
40 milioni. I1 conto e presto fatto: dividendo i 
40 milioni per i 12 conservatori, si ha la 
modestissima somma di poco più di 3 milioni 

per ogni conservatorio. E si tenga presente 
che la situazione è stata aggravata quest’anno - 
dal fatto che, essendosi ricostruito l’edificio 
del conservatorio di Milano, che era stato for- 
temente danneggiato dalla guerra, sono neces- 
sarie notevoli erogazioni per sistemazioni, per 
impianti di riscaldamento ed altro, per cui in 
questo momento in quell’edificio sono usate 
semplicemente 11 o 12 stanze rimaste intatte. 
In questa situazione, i conservatori non hanno 
la possibilità di provve.dere, con così lievi 
somme, alla manutenzione dei locali, riscal- 
damento, stampati, schede varie per uffici, 
acquisto e conservazione di mobilio, acquisto 
di strumenti, materiali e tutto quello che è 
previsto dal capitolo del bilancio. Si adeve a 
questo proposito tener presente l’urgente. ed 
imprescindibile necessità di riorganizzare il 
settore degli strumenti, ove la situazione si 
presenta il più delle volte catastrofica: piano- 
forti in cattivo stato e indegni di figurare in 
sale di conservatori illustri per tradizione e 
fama artistica; organi sovente in’ condizioni 
pietose, e così via. Non meno triste è il 
quadro delle biblioteche musicali annesse ai 
conservatori. Qui la stasi dura da anni ! Le 
biblioteche presentano, in genere, gravissime 
lacune, sia nella musica, sia nei libri. Nessun 
tentativo è stato fatto anche di recente per 
sistemare e rinnovare queste biblioteche. 
Purtroppo siamo, mi pare, a circa 25 anni di 
stasi. Di conseguenza, niente acquisto di mu- 
sica e di libri, niente corredo di cultura con- 
temporanea, così necessaria agli studiosi. 

Per quanto riguarda le esercitazioni orche- 
strali, è noto che esse costano molto: non 
meno di mezzo milione annuo per ciascun 
istituto. Orbene, da tempo queste esercita- 
zioni sono state sospese per mancanza di fondi. 
Inoltre, è impossibile provvedere alle tanto 

s necessarie discoteche conservatoriali. Mi occu- 
pai, in una interrogazione, a proposito della 
questione fiscale relativa ai dischi, dell’impor- 
tanza dell’insegnamento della musica attra- 
verso i dischi, e quella mia interrogazione ebbe 
sulla stampa notevoli ripercussioni. 

Accenno solo brevemente all’ Accademia 
nazionale di arte drammatica, che dispone 
di soli 7 milioni e mezzo, e all’accademia na- 
zionale di danza, che ne ha 3.  fi inutile che io 
ricordi l’importanza di questi istituti, ai fini 
del potenziamento del teatro il primo, e - il 
secondo - ai fini dell’insegnamento della danza 
classica. Ritornando ai conservatori musicali 
e alla necessità di potenziarli, vorrei ricordare 
la loro grande importanza ai fini artistici. E 
mi sia consentito ricordare che il Martini di 
Bologna ha una famosa biblioteca con rarita 
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bibliografiche. 11 San Pietro a Majella di 
Napoli è in prima linea. Dalle antichissime 
cinque scuole (ricordo la Pietà dei Turchini, 
il Sant’Onofrio, il Santa Maria di Loreto, i 
Poveri di Gesù Cristo) alla fusione di esse nel 
conservatorio, è tutta una nobile tradizione, 
La scuola del 600 e del 700 napoletana si de- 
ve al San Pietro a Majella dal Provenzale al 
Bellini, musicisti come Alessandro Scarlatti, 
come Domenico Scarlatti (clavicembalista), 
come Piccinni, Paisiello, Cimarosa, Cilea, sono 
usciti da quel conservatorio. L’Italia, nel 
campo musicale, ha un prinato assoluto: 
sinfonia, sonata, opera, sono germinate in 
Italia. L’istruzione musicale deve essere po- 
tenziata e incrementata al massimo, per man- 
tenere alte le tradizioni di primato che il 
nostro paese ha conquistato in questo campo. 
Per concludere sulla necessita di potenziare i 
conservatori e le accademie, desidero mettere 
in rilievo il fatto che le manifestazioni artisti- 
che e l’efficienza degli istituti musicali favo- 
riscono l’afflusso di correnti turistiche di altri 
paesi con notevole apporto di valuta al nostro 
bilancio commerciale. (Applausi al centro e a 
destra). 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Lopardi, 
Mondolfo, Belloni, Costa, Zanfagniiii, Ben- 
nani, Cessi, Corbino, Bianchiiìi Laura, Clerici, 
Pavan, Malagugini, Lozza, Ravera Camilla 
e Lizier hanno presentato il seguente ordine 
del giorno: 

La Camera invita il ministro della pub- 
blica istruzione a procedere con la massima 
energia per ottenere il pronto sgombero dei 
locali del palazzo Barberini che, in confor- 
mith del pmgramma da lungo tempo stabi- 
lito, dovranno servire ad un decoroso collo- 
camento della Galleria nazionale. 

L’onorevole Lopardi ha facolta di svol- 
gerlo. 

LOPARDI. Dirò soltanto che siccome 
l’argomento contenuto nel mio ordine del 
giorno è stato ampiamente trattato, rinuncio 
allo svolgimento dell’ordinc del giorno stesso, 
naturalmente mantenendolo, e confidando 
che il ministro e la Camera vogliano acco- 
glierlo. 

PRESIDENTE. La onorevole Delli Cn- 
stelli Filomena ha presentato il seguente 
ordine del giorno: 

La Camera, 
constatata l’inadeguatezza dell’insegna- 

mento delle materie artistiche nelle scuole 
medie superiori, 

fa voti 
perché il ministro prenda in considerazione 
i suggerimenti e le istanze degli insegnanti 
di tali materie e che, per altro, si provveda 
i1 porre le basi per l’insegnamento regolare 
della. storia dell’arte in tutte le scuole medie 
superiori. 

Rilevata, inoltre, l’assoluta necessita di 
porre su basi razionali e moderne l’insegna- 
mento dell’educazione fisica femminile, 

fa voti affinché non si ripropongano ip t i -  
tuzioni e programmi, le une di ispirazione 
orinai passata, gli altri non fondati su pre- 
cise cognizioni scientifiche, che non tengano 
conto dei risultati positivi e brillanti conse- 
guiti dalle nazioni che affidano tale insegna- 
mento a chi ha rigorosa ed esplicita prepa- 
razione. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
“DELLI CASTELLI FILOMENA. Sarò 

brevissima poiché affido alla intelligenza 
del ministro il problema di rivedere l’in- 
segnamento delle materie artistiche nelle 
scuole. 

Per esperienza personale ed anche per 
esperienza didattica, ho visto che si B sem- 
pre verificato che l’ora di musica e quella di 
disegno sono state sempre considerate le ore 
decongestionanti, in senso deteriore, degli allie- 
vi ed invece credo che nella nuova atmosfera 
della scuola italiana bisogna tornare a dare 
una importanza sostanziale a questo inse- 
gnamento, tanto pih che l’ltalis si dice paese 
di artisti, mentre dobbiamo dire che le altre 
nazioni oggi ci danno dei punti in questo 
campo, perché, non ritenendosi i loro citta- 
dini nati artisti, studiano seriamente le mate- 
rie artistiche e si formano al grande rispetto 
dell’arte. Ma so che l’onorevole ministro - e 
me ne fa fede l’interessaqte discorso che ha 
fatto al Senato, specialmente la chiusa dello 
stesso - è preoccupato di questo problema 
e w d e  veramente dare un impulso specifico 
allo sviluppo delle materie artistiche nel pro- 
gramma scolastico. 

Io rivolgo a lui particolare preghiera 
affinché riveda quelle proposte che sono per- 
venute al Ministero, così come a noi, per 
mettere l’insegnamento della storia dell’arte 
in tutte le scuole niedie superiori. 

Questo significherà che dalla scuola avre- 
mo un vivaio di giovani che hanno doti spe- 
cifiche e che potranno svilupparle quando 
avranno già avuto una buona istruzione e 
sapranno che cosa è la storia dell’arte nostra 
ed universale e sapranno fare comparazioni 
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giuste per trovare l’opportuno equilibrio per 

Lo so che i! difficile perché vi è una que- 
stione di bilancio. Mi auguro però che il mini- 
stro possa per lo meno mettere allo studio 
questa cosa importantissima che è l’insegna- 
mento della storia dell’arte nelle scuole medie 
superiori tanto pizl che abbiamo tanti bra- 
vissimi pittori e scultori che non possono 
vivere della esibizione artistica attraverso le 
esposizioni in gallerie che costano molto, per 
cui un buon pittore spesso non può esporre 
perché non ha soldi (l’esposizione in una gal- 
leria costa intorno alle 250 mila lire) e non 
può vendere, perché le cose sono cambiate 
purtroppo in Italia come, del resto, nel mondo. 
Ma così troveremmo il modo di fare inse- 
gnare tanti valorosi artisti che potrebbero 
inoculare negli allievi quello spirito di emu- 
lazione e possono scovare quel fermento e 
quella particolare attitudine degli stessi al- 
l’arte. 

Per l’altra parte dell’ordine del giorno 
prego l’onorevole ministro di procedere con, 
cautela (e l’ho raccomandato al sottosegre- 
tario Vischia) nel riproporre i programmi di 
insegnamento dell’educazione fisica femmi- 
nile in Italia. 

Le ultime olimpiadi hanno detto su quale 
strada dobbiamo metterci per l’insegnamento 
dell’educazione fisica alle donne. 

Per questi programmi bisogna interpel- 
lare i competenti, gli studiosi di fisiologia, gli 
esteti, che conoscono la costituzione anato- 
mica della donna e la sua sensibilità, e si 
preoccupano dello sviluppo completo psico- 
fisico della donna. I programmi dovranno 
tener conto dei risultati raggiunti da altre 
nazioni che hanno posto da tempo queste 
basi nell’educazione fisica femminile. 

Un nostro giornalista sportivo del Mes- 
saggero, che è stato alle olimpiadi e quindi ha 
avuto l’esatta visione delle mete raggiunte 
da altri paesi in riferimento. alla educazione 
fisica armonica delle giovani, diceva che in 
Italia bisogna eliminare certi pregiudizi e 
creare un’atmosfera favorevole all’insegna- 
mento giusto dell’educazione fisica per le 
donne, che certamente non possono svilup- 
pare i muscoli come possono fare gli uomini 
con gli attrezzi e con il salto. Sono sicuro 
che l’onorevole ministro, sempre così sensi- 
sibile, voglia porre seriamente allo studio tale 
problema, interpellando le autentiche com- 
petenze che in Italia esistono in gran copia, 
competenze che possono portare largo con- 
tributo in questo settore. (Applausi al centro 
e a destra). 

’ l’espressione della loro arte. 
PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 

La Camera, 
Clerici: 

constatate le straordinarie deficienze del- 
la conoscenza delle lingue estere in Italia, con 
conseguente danno per i cittadini e per la 
pubblica amministrazione, le lacune ed il di- 
sordine tanto nell’insegnamento delle lingue 
stesse nelle scuole medie, quanto nella pre- 
parazione universitaria dei docenti; 

considerata la estrema urgenza di prov- 
vedervi, anche per corrispondere al desiderio 
della pubblica opinione, 

fa voti 
perché il Governo provveda con estrema ur- 
genza, pur nella necessaria gradualità, a pre-. 
parare scuole universitarie per i docenti di 
linguc estere ed un adeguato insegnamento 
di queste almeno nelle scuole medie; 

constatati, ancora, gli inconvenienti ed 
i pericoli per la conservazione del patrimonio 
artistico nazionale, 

auspica 
la riorganizzazione ed il potenziamento della 
amministrazione delle antichità e belle arti 
al centro ed alla periferia, particolarmente 
con aumento dei mezzi tecnici e finanziari a 
disposizione dei sopraintendenti, l’aumento 
del loro numero e la istituzione di corsi uni- 
versitari specializzati per architetti conserva- 
tori e restauratori di monumenti 

ed invita il  Governo 
\L preparare la costituzione di un Ministero 
autonomo delle belle arti, antichith e spet- 
tacoli. 

L’onorevole Clerici ha facoltà di svolgerlo. 
CLERICI. Le belle arti, che crederei in 

Italia abbiano una qualche importanza, sono 
certamente fra le attività del Ministero della 
pubblica istruzione più trascura3,e. Forse 
ciÒ 6 inevitabile, perché il problema delle 
scuole è così importante ed assorbente per 
l’attivit8 di qualsiasi ministro o sottosegre- 
tario. Crederei altresi di non dire cosa nuovis- 
sima lamentando la scarsezza dei mezzi a 
disposizione. Basti qualche esempio: per le 
cinque province degli Abruzzi i fondi di re- 
stauro ammontano a ben 60 mila lire annue; 
nessuno dfgli uffici periferici dei sovrainten- 
denti ha un’automobile, mentre l’hanno tutti 
i provveditori agli studi e moltissimi funzio- 
nari delle altre am,ministrazioni di pari grado; 
i fondi di missione per ciascuna regione am- 
montano a 20 mila lire all’anno, corrispondenti 
alle indennità di trasferta per quattro o cin- 
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que giorni, cosicché vi è poca speranza che, 
finché gli immobili resteranno tali, i sovrain- 
tendenti possano sottoporli a una vigilanza 
seria. L’Istituto del restauro, ottimo a Roma, 
manca o quasi di uffici dislocati; mancano 
soprattutto scuole per i restauratori e corsi di 
preparazione tecnica del personale. Onore- 
vole ministro? eppure si potrebbe porre come 
condizione dei concorsi un minimo di pratica, 
alla quale i giovani potrebbero essere incorag- 
giati attraverso borse di studio od assunzioni 
giornaliere, sia pure come operai, in modo 
che essi abbiano possibilità di apprendere i 
fondamenti di quell’arte: cui dovranno decli- 
carsi. Non faccio - per brevit& - confronti 
con gli altri paesi. Invito solo a guardare 
quello che si fa in Vaticano e gli uffici e i 
.mezzi di  cui dispone. 

58 sovraintendenti per tutta Italia sono 
pochi. Quasi nessuno dei relativi uffici è 
coperto da funzionari di grado V o VI, come 
dovrebbe essere. Ve ne sono alcuni persino 
di grado IX. Quello di Cosenza ha in custodia 
per 6 mesi all’anno i monunienti della Cala- 
bria e per gli altri 6 mesi quelli della provincia 
di Sassari, ed in questo secondo periodo egli 
lascia in custodia le opere d’arte delle tre 
province calabre ai suoi collaboratori, tre 
in tut to ,  che hanno la notevole qualifica di 
custodi, cioh sono inservienti di categoria C. 

Mentre, poi, per coloro che si occupano 
delle parti mobili del patrimonio artistico 
vi sono delle scuole di storia dell’arte e di 
archeologia, soprattutto all’universitA di Fi- 
renze, e vi 6 così la possibilita di avere degli 
specialisti, manca in Italia una qualsiasi 
scuola di architetti restauratori. Xelle facoltd 
universitarie di architettura la cattedra del 
restauro architettonico è tra le meno conside- 
rate. Manca, poi, o quasi una effettiva vigi- 
lanza sugli oggetti d’arte mobili, i cui elenchi, 
malgrado le prescrizioni della legge, non sono 
quasi mai presentati dai possessori, siano 
enti, civili od ecclesiastici, o privati. Si 
ignorano le più delle collezioni, fra le quali 
alcune pregiatissime, che si vanno formando 
ad opera di studiosi o di amatori, mentre gli 
immobili - a parte gli scarsi monumenti 
classificati come nazionali, perché tra i più 
insigni - e che invece sono per la maggior 
parte classificati come di interesse nazionale 
e pur sono vincolati, non possono essere sor- 
vegliati dai sovraintendenti se ndn in foto- 
grafia ed a distanza, dati i mezzi e le trasferte 
or  ora ricordate. In questa maniera opere 
d’arte continuano a passare le frontiere in 
maniera assai pih notevole di quelle poche 
che di tanto in tanto provocano scandali, e 

monumenti insigni stanno andando ovunque in 
malora o sono manomessi per privati interessi. 

Inoltre, e questo parmi il più grave 
inconveniente, i mezzi economici per i restauri 
e le ricostruzioni non sono poste a disposizione 
direttamente dri funzionari che dipendono 
dal Ministero della pubblica istruzione, bensì 
del genio civile; il quale, con il denaro dello 
Stato e senza preparazione e capacita specifica, 
la fa da padrone. Nascono quindi gli scan- 
dali del ponte di Pavia, delle due costruzioni 
di Venezia, del progetto - per fortuna non 
eseguito - dello sventramento e relativo tra- 
foro a Roma. Xasce, così attraverso la 
polemica di giornali (primo fra tutti il Corriere 
deZ2a sera con i noti articoli del Rorgese)nasce, 
dicevo, e si diffonde, la disistima pubblica 
verso l’amministrazione in genere, e gli errori 
del genio civile vengono posti a carico, ono- 
revole ministro, del suo Ministero. 

lo credo che sia urgente che il Ministero 
della pubblica istruzione si preoccupi affinch8 
il genio civile non sia il capo ma  l’esecutore 
dei lavori di conservazione e di restauro delle 
opere d’arte, e che le relative responsabilitd 
di esccuzione debbano essere (late a persone 
che hanno una specifica cultura e formazione, 
e che agiscano sotto la vigilanza dei compe- 
tenti organi del Ministero della pubblica 
istruzionc. Occorrono soprattutto ispettori 
tecnici; invoco che si studi la possibilitA di 
costituire, almeno in una università, un corso 
specifico di preparazione per architetti restau- 
ratori; che soltanto costoro siano ammessi 
ai concorsi relativi (che iniziano col grado S); 
e che le loro condizioni siano migliorate. 

In questo modo non accadra poi che il 
numero dei posti messo a concorso non sia 
ricoperto per la scarsità dei concorrenti, come 
quello recente di 13 posti e di 10 concorrenti. 
Io9 penso, infine, che si potrebbe cercare, i 

all’infuori del ricorso al Tesoro, il modo di ov- 
viare all’onere necessario per far fronte a que- 
ste esigenze, che del resto non importano 
immense somme, specie quelle occorrenti 
per salvare opere d’arte. T mezzi, tenendo 
conto dell’afflusso in continuo e fortissimo 
aumento dei turisti, si potrehbero trovare 
aumentando, specie per i turisti più ricchi, 
di qualche diecina di lire le tasse di soggiorno. 

E vengo all’altra parte del mio ordine del 
giorno, quello che riguarda l’insegnamento 
delle lingue estere. Sarò costretto per la hre- 
vita del tempo a enunciarne soltanto alcune 
proposizioni, che riconosco essere un po’ te- 
merario lasciare senza dimostrazione, ma che 
rispondono a meditati e approfonditi convin- 
cimenti miei. 
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Anzitutto credo che sia esatto il rilievo 
che gli italiani, purtroppo, sono tra tutti i 

popoli europei - almeno di quelli che non 
hanno la fortuna di usare un linguaggio uni- 
versale - i più ignoranti in fatto di lingue 
estere. Essi hanno, del resto, la coscienza d i  
questa inferiorità, tanto che famiglie e gio- 
vani, anche i meno studiosi e i meno zelanti 
per altre materie, cercano tutti i mezzi per 
owiare a p e s t a  mancanza; sicché in Italia 
pullula un po’ dovunque, specie nell’alta Pta- 
lia, ogni specie e forma di scuola di lingua e 
accanto alle scuole ufficiali, e si tratta di 
scuole largamente ricercate e frequentate. 
L’opinione pubblica sente la necessità della 
conoscenza delle lingue estere per i traffici. 
per i viaggi all’estero, per le emigrazioni, che 
non sono soltanto di persone senza cultura, 
per i rapporti molteplici con i turisti, che ogni 
anno crescono; universalmente si sente, se non 
altro per ragioni economiche, la necessita di 
apprendere almeno i primi rudimenti della 
pratica delle principali lingue straniere, pra- 
tica che, sola fra tutti gli Stati, la scuola ita- 
liana non dà ai ragazzi. 

Che questa affermazione non sia esagerata 
risulta da fonte ufficiale; nel voluminoso rap- 
porto con cui è terminata l’inchiesta nazionale 
sulla scuola, a tale proposito si legge: (( I ri- 
sultati di tale insegnamento (di lingue estere) 
non sono purtroppo sodisfacenti sia a causa 
della inadeguatezza dei molti insegnanti sia 
a causa del metodo imposto dai programmi ... 
Ma per insegnare una lingua praticamente 
liisogna saperla assai meglio che per insegnarla 
grammaticalmente ... (occorre) risolveye i1 pro- 
blema principale, quello della formazione 
degli insegnanti I). 

Purtroppo mancano troppi insegnanti me- 
di che sappiano insegnare seriamente e prati- 
camente le lingue; e ciò perché sono insuffi- 
cicnti le scuole superiori che preparino per 
davvero capaci insegnanti medi. In Italia 
l’insegnamento superiore delle lingue estere 
si riduce a due scuole, davvero egregie; 
l’Istituto orientale di Napoli, che ha insegnanti 
ottimi, numerosi lettori, ripetitori, ed assi- 
stenti, gabinetti fonetici esemplari e che ha 
la prudenza di avere stabilito il numerus 
clausus di allievi, pur avendo il solo inconve- 
niente di riconoscere, come titolo di studio 
per l’ammissione, qualsiasi licenza di scuola 
media, anche quello magistrale; e l’Istituto 
superiore di commercio, la cosiddetta Ca’ 
Foscari, di Venezia, oltre alle due università 
private milanesi, la Cattolica e la Bocconi. 
Le altre università dello Stato mancano di 
una organizzazione di studi sistematici atti 

a preparare in modo sufficiente docenti di 
lingue estere. PerÒ, tali universita ed anchc 
le scuole di magistero (alcune delle quali, 
signor ministro, ahimé !, private) concedono 
lauree che servono poi come titolo per i con- 
corsi, e soprattutto per le chiamate a cattedre 
di lingue estere. In pratica, cioè, viene ecp -  
parato un laureato dell’Istituto di Napoli o 
di Venezia (il primo soltanto da una laurea 
specifica in una lingua determinata) con un 
generico laureato in qualsiasi università CJ 

scuola di magistero, solo che abbia frequen- 
tato qualche corso di lingue e lettere straniere 
o fatto, comunque, uiia tesi di laurea su UII 

letterato straniero. 
Non è quindi da stupirsi, di fronte ad 

iina situazione di questo genere, se si constata 
oggi che in Italia i primi a non conoscere 
sufficientemente, soprattutto dal punto di 
vista fonetico, le lingue estere sono la mag- 
gior parte degli insegnanti delle scuole medie. 
Questo anche perche oggi la maggioranza 
delle cattedre non sono coperte da vincitori 
di concorso, ma da incaricati scelti tra coloro 
che si presentano ed affermano di ConoscerP 
la lingua estera: e che confondono la cono- 
scenza della lingua estera con la conoscenza 
della grammatica. Sicché non è da stupirsi 
che i nostri figli apprendano il francese, il 
tedesco, o l’inglese, allo stesso modo, con cui 
imparerebbero a fare gli aviatori giovani c h ~  
frequentassero scuole ove si insegnasse l’artci 
del volo e la condotta degli aeroplani attra- 
verso libri ed csercitazioni scritte. Le lingue 
vive da noi si insegnano come quelle mortc, 
mentre dovrebbe a,wenire il contrario ! 

a un fatto, onorevole ministro, che molti 
insegnanti della scuola media non sanno pav- 
lare la lingua che essi affermano di insegnarr: 
si limitano a conoscerne le regole grammati- 
cali. E questo avviene non soltanto per gli 
incaricati, ma persino per ordinari, in forza 
di una abbastanza strana applicazione cli 
norme regolamentari, e cioè poiché un inse- 
gnante medio deve fare 18 ore settimanali, 
quando le ore di insegnamento delle materie 
sono in numero inferiore (di solito 12), si 
pensa di fargli completare l’orario del suo 
insegnamento affidandogli cattedre di una 
lingua che non conosce, per le altre sei ore. 
Capita - specialmente nelle citta minori - 
che manchino alunni iscritti per una detei- 
minata lingua, benché vi sia lo specifico in- 
segnante (la moda agisce moltissimo a tale 
proposito, e alla mania del tedesco ora I? 
subentrata quella dell’inglese); ed allora si 
passano questi docenti all’insegnamento di 
un’altra lingua che non conoscono. 
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Tutte queste cose, onorevole ministro, 
non sono soltanto io che le dico, le veda in 
documenti al suo Ministero. Si faccia ri- 
chiamare, per esempio, dagli archivi il rap- 
porto sottoscritto da tutt i  i professori uni- 
versitari di lingue e lettere straniere presen- 
tato al suo predecessore; si faccia richiamare 
l’ordine del giorno votato dall’Associazione 
nazionale dei genitori degli alunni di Milano; 
si faccia richiamare alcuni verbali della Con- 
sulta per la scuola; legga i rapporti dell’in- 
signe professor Bottachiari; disponga una 
inchiesta, e vedrA che quanto io affermo - 
che & frutto di indagini personalmente con- 
dotte in pih luoghi e in pih ceti - risponde 
alla pih triste, ma indubbia realtd. 

Eppure, onorevole ministro, vi è la pos- 
sibilit8, mi dicono alcuni professori univer- 
sitari che ho consultato, di rimediare, al- 
meno nei limiti del possibile a questo vera- 
mente lacrimevole stato di cose. .. 

SEGNI, Ministro della pubblica istruzione. 
Non esageri. 

CLERICI. ... utilizzando i professori uni- 
versitari di lingue e’ lettere straniere; perché 
in Italia vi sono 13 cattedre con ordinari di 
tedesco, 12 di francese, 8 di inglese, 4 di  
russo, e trascuro le altre lingue. Accanto a 
codesti professori ordinari, alcuni dei quali’ 
di fama anche internazionale, vi sono lettori 
stranieri che potrebbero facilmente essere 
aumentati e coi quali intimo dovrebbe essere 
il contatto degli studenti. A Napoli, e in 
qualche altra universitb vi sono anche ripe- 
titori e traduttori: anzi, a Napoli, ve ne sono 
d a  6 a 8 per lingua. Con una riorganizzazione 
generale di questo corpo di insegnanti si 
potrebbe, oltre che a Venezia e Napoli, riu- 
scire a formare in diverse università corsi c 
facolttl sistematici, che forniscano fra quat- 
tro o cinque anni un corpo di insegnanti di 
lingue straniere, almeno per le tre principali, 
nelle scuole medie, che possano essere dav- 
vero in grado di insegnare le lingue stessr. 

SEGNI, Ministro della pubblica istruzione. 
Sono esagerazioni molto notevoli. 

CLERICI. Perche, amorevole ministro, 
non 6 sumciente, e l’hanno detto anche gli 
ordinari di letteratura delle nostre univer- 
sitd, la conoscenza teorica di una lingua; essi 
concordano nel ritenere che sia necessaria 
la conoscenza pratica, fonetica, indispensa- 
bile nelle lingue estere (non si pensi solo al- 
l’inglese, ma alle nasali francesi, e alle aspi- 
ranti tedesche), e quindi che sia necessario 
un sufficiente e ripetuto soggiorno all’estero. 
$ necessario che in Italia si trovi il modo, per 
gli insegnanti di lingue moderne nelle scuole 

medie, di organizzare magari con scambi 
reciproci e con l’aiuto di borse di studio ... 

SEGNI, 1Ministro della pubblica istru- 
zione. Si recano continuamente all’estero: 
non è esatto quanto ella dice. 

CLERICI. Io mi riferisco a testimo- 
nianze autorevoli e ai documenti presentati 
a suo tempo dai competenti professori or- 
dinari al suo predecessore. 

SEGNI, iMinistro della pubblicu istruzione. 
Ripeto che queste affermazioni sono inesatte. 

CLERICI. Quindi, il Ministero senza 
grande fatica e senza notevole dispendio, 
servendosi degli elementi che sono gih a di- 
sposizione, e che sono ora in gran parte inu- 
tilizzati, potrebbe riorganizzare l’insegna- 
mento superiore delle lingue moderne, cd 
incominciare così ci formare gli insegnanti 
delle lingue straniere per le scuole medie; 
e di anno in anno potrebbe far cessare così 
la profonda lacuna che si nota in questo 
settore della cultura italiana. Signor ministro, 
sono costretto ad aggiungere che l’Italia & 
in questo campo (cioè dell’insegnamento nelle 
scuole medie delle lingue estere), alla re- 
troguardia di tutte le nazioni europee; della 
Francia, che per la sua lingua universale, e 
dove l’insegnamento di una lingua estera 
viene impartito per sette anni in tutti i tipi 
di scuola, compresa quella classica, da tre 
a sei ore settimanali, e negli ultimi quattro 
anni della scuola classica viene impartito 
anche l’insegnamento di una seconda lin- 
gua; *della Gran Bretagna, dove si apprende 
una lingua estera per tutta la durata delle 
scuole secondarie; degli Stati Uniti, che pur 
hanno fama di disprezzare le lingue straniere, 
dove si insegna durante tutto il corso delle 
scuole medie almeno una lingua moderna, 
il cui insegnamento viene subito dopo per 
ore di studio ed anni di studio subito dopo la 
lingua inglese e prima di qualsiasi scienza ... 

SEGNI, ministro della pubblica istruzione. 
E non troviamo un inglese o un americano che 
sappia parlare altra lingua oltre la propria ... 

CLERICI. Pub darsi che si tratti di inglesi 
e di americani che non hanno frequentato 1~ 
scuole ove si insegnano le lingue straniere. In 
Russia si pratica l’insegnamento di tre lingue 
estere in tutte le scuole medie e superiori, e lo 
si propagahda ed esalta; in Olanda si inse- 
gnano sin dalle elementari superiori e per 
tutte le secondarie due lingue estere, e così 
in Turchia per 5 ore settimanali in tutte le 
medie e liceali. -Ecco perch6, come purtroppo 
e facile constatare, nelle adunanze o convegni 
internazionali, salvo qualche rara eccezione, i 
nostri colinazionali. anche funzionari, sono 
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coloro che meno parlano e forse neppure com- 
prendono le lingue straniere. Siamo quasi 
sempre rappresentati da sordomuti o almeno 
da muti ... 

SEGNI, Ministro della pubblica istruzione. 
Non diffami così gli italiani ! Questa è diffa- 
mazione. 

CLERICI. Eppure, onorevole ministro, 
molti potrebbero confermarle quello che vado 
dicendo. Tutto questo non aumenta davvero il 
nostro prestigio e rappresenta un grave danno 
’ nei convegni e nelle commissioni internazionali 
ufficiali, alle quali partecipa il nostro paese 
con non indifferenti spese per l’erario. . 

Certo 8, onorevole ministro, che la diffusa 
sensazione della carenza della nostra scuola 
pubblica, della scuola in generale, nell’inse- 
gnamento delle lingue estere, porta gli italiani 
a cercare, e con zelo e fervore, altre fonti di 
insegnamento; cosicché, per esempio a Milano, 
si imparano le lingue estere ovunque meno 
che nelle scuole. 

Questa è una delle lacune fondamentali del- 
l’insegnamento scolastico e costituisce anche 
un danno economico gravissimo, è anche un 
sintomo dell’inquietante fenomeno del divorzio 
fra la scuola e la vita. 

Invoco dall’onorevole ministro una inchie- 
sta, amministrativa ben si intende, perché 
egli per informazioni dirette possa accertare 
se quanto io ho denunziato risponda al vero, e 
se vi sia qualche mezzo - quello che ho indi- 
cato od altri - per porvi riparo. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Poletto e 
Piasenti hanno presentato il seguente ordine 
del giorno: 

La Camera invita il ministro della pub- 
blica istruzione a prowedere con la massima 
urgenza (in applicazione e nello spirito del- 
l’articolo 9 della legge sulle norme di at- 
tuazione della dodicesima disposizione tran- 
sitoria e finale della Costituzione) alla pub- 
blicazione e alla diffusione di un opuscolo, 
che obiettivamente esponga ai giovani delle 
scuole medie superiori i fatti e le vicende 
della storia d’Italia dal 1920 ai giorni nostri. 

L’onorevole Poletto ha facoltà di svol- 
gerlo. 

POLETTO. Questo mio ordine del giorno 
si accorda, nella sostanza, con quello svolto 
starnani dall’onorevole Targetti. Senonché, 
il mio ordine del giorno, in un certo senso, 
vuole anche indicare la maniera pratica per 
attuare subito, cioè entro il corrente anno 
anno scolastico, l’articolo 9 della legge con- 
tenente norme di attuazione della XII dispo- 
sizione transitoria e finale della Costituzione, 

che, altrimenti, almeno per quest’anno, reste- 
rebbe lettera morta. 

Ricordo che l’articolo 9 nella sua parte 
essenziale stabilisce che la Presidenza del 
Consiglio bandisce concorsi per la compila- 
zione di cronache dell’azione fascista su temi 
e secondo le norme stabilite da una commis- 
sione di dieci membri, nominata dai Presi- 
denti delle due Camere e presieduta dal mini- 
stro della pubblica istruzione, allo scopo di 
fare conoscere in forma obiettiva ai cittadini 
l’attività antidemocratica del fascismo e 
particolarmente - questo è il punto che mi 
interessa - ai giovani delle scuole, per i quali 
dovranno compilarsi apposite pubblicazioni 
da adottarsi per l’insegnamento. 

Non mi risulta che questi concorsi siano 
stati banditi; sarei molto lieto di ricevere 
una smentita. 

Non mi risulta che alcuna disposizione 
sia stata presa per l’applicazione di quell’a,,- 
ticolo. Sono molto preoccupato di ciò e con- 
vinto che sia urgente prowedere; tanto più 
urgente, dopo quanto è avvenuto a proposito 
del tema italiano della sessione estiva per la 
maturità classica di quest’anno: di fronte al 
tema che, in forma sia pure non troppo chiara, 
invitava i giovani a dire come l’Italia si fosse 
risollevata da un abisso nel quale era caduta, 
quasi nessuno (e in certe commissioni addi- 
rittura nessuno) dei candidati ha parlato 
dello sforzo sostenuto dall’Italia per risolle- 
varsi dall’abisso in cui la guerra fascista I’ave- 
va precipitata. I giovani o ignoravano o teme- 
vano di parlare di argomenti sui quali eviden- 
temente non erano preparati o erano mal 
preparati. 

Perciò è necessario che l’insegnamento 
della storia si prolunghi fino ai giorni nostri, 
dice l’ordine del giorno Targetti. Ma io mi 
preoccupo del fatto che l’anno scolastico è 
già iniziato ed i libri di testo sono stati già 
acquistati: essi non parlano della storia di 
Italia dal 1920 ad oggi, o ne parlano in forma 
così breve e riassuntiva che 6 assolutamente 
inadeguata per giovani di liceo classico o 
scientifico. 

Con questo ordine del giorno propongo 
che il Ministero della pubblica istruzione, nel 
modo e nella forma che riterr5 più opportuni, 
pratici e convenienti, si faccia promotore di 
una pubblicazione che esponga con chiarezza 
pari all’obiettività i fatti della storia di Italia 
dal 1920 ad oggi; e che questo opuscolo sia 
distribuito gratuitnmente, almeno due o tre 
mesi prima della fine del corrente anno scola- 
stico, agli alunni dell’ultimo corso delle scuole 
medie superiori, in modo che questi alunni 
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vadano all’esame preparati su quella che 6 la  
vera storia d’Italia di questi ultimi anni. Non 
deve accadere quello che generalmente accade 
oggi, che la maggioranza degli insegnanti 
tace, altri espongono - questo molto lode- 
vole - in maniera chiara ed obiettiva, ma 
riassuntiva, gli avvenimenti svoltisi dal 1920 
ad oggi; ma purtroppo vi sono anche degli 
insegnanti che, o malati di certe nostalgie. o 
per antipatia verso gli ordinamenti democra- 
tici della nostra patria, svisano la storia ed 
insegnano ai  giovani cose assolutamente con- 
trarie alla veritd. I giovani non possono fare 
il confronto con ciò che il testo non dice e ,  
quindi, facilmente sono fuorviati o traviati 
da insegnamenti di questo genere. 

Di qui la necessitd di cui parla il mio 
ordine del giorno. La spesa necessaria per la 
pubblicazione di questo opuscolo mi pare sia 
contemplata nel secondo comma dell’articolo 
9 della succitata legge recante norme di attua-  
zione della S I I  disposizione transitoria della 
Costituzione. Infatti quell’articolo dispone: 
((La spesa per i premi dei concorsi - ed in 
questo caso non vi sarebbe bisogno di concorsi 
perch6 il Ministero può servirsi di una com- 
missione di persone particolarmente prepa- 
rate, che diano tutte le garanzie ai  fini della 
pubblicazione di questo opuscolo - la spesa 
per la stampa e la diffusione di questa pubbli- 
cazione da adottarsi nell’insegnamento 6 a 
carico dei capitoli degli stati di previsione 
della spesa della Presidenza del Consiglio e 
del Ministero della pubblica istruzione n. 
Quindi gid l’articolo 9 di quella legge indica a 
quali fondi si debbono attingere le somme 
necessarie per stampare questo opuscolo. 

Pertanto rivolgo al  ministro la viva pre- 
ghiera, direi quasi la supplica di fare tut to  il 
possibile - a prescindere dall’accet tazione o 
meno dell’ordine del giorno ed a prescindere 
da quello che ho detto, perché non sono le 
parole e gli uomini che contano, ma le idee - 
per darmi l’assicurazione che tutto sarii fatto 
perché entro questo anno scolastico si possa 
rimediare a questo gravissimo inconveniente 
denunciato stamane dall’onorevole Targetti 
e che a me sta particolarmente a cuore in 
quanto ritengo che la  nuova scuola italiana 
debba veramente creare nei giovani quella 
coscienza democratica che molti si sforzano 
di non creare per le loro personali vedute. 

PRESIDESTE. Segue l’ordine del giorno 
Bellato: 

La Camera esprime i l  voto: 
che i consorzi provinciali per l’istru- 

zione tecnica siano resi, con ulteriori e con- 

creti provvedimenti dal ministro, strumenti 
efficaci di divulgazione, di attuazione e di con- 
trollo nel campo dell’istruzione tecnica alla. 
periferia; 

che, al  fine di evitare dispersione di 
mezzi e di energie, le iniziative di corsi di 
riqualificazione e di perfezionamento profes- 
sionale siano convogliate verso i detti con- 
sorzi, organi tecnicamente attrezzati per tale 
compito e in grado di conoscere le necessitB 
locali in fatto di istruzione professionale. 

L’onorevole Bellato ha facoltd di svol- 
gerlo. 

BELLATO. Onorevoli colleghi, sarò tele- 
grafico, perché l’ora tarda non mi permette 
di abusare della vostra pazienza. I1 mio or- 
dine del giorno tende a difendere la causa dei 
consorzi provinciali per l’istruzione tecnica, 
troppo trascurati dai fondi del Ministero della 
pubblica istruzione. Questi organi, che hanno 
una lunga esperienza di tecnica scolastica 
e hanno contatto localmente con le masse 
popolari, possono essere utilissimi all’attua- 
zionc dei programmi dell’istruzione profes- 
sionale. 

Onorevole ministro, mi limito a raccoman- 
dare alla sua attenzione la preziosa collabo- 
razione che questi organi periferici possono 
dare al  Ministero della pubblica istruzione, 
specialmente nella preparazione di giovani, 
e di non più giovani, al  problema del lavoro, 
in attesa della auspicata riforma scolastica. 

Bisogna potenziare i consorzi per l’istru- 
zione tecnica, bisogna soprattutto unificare 
e concentrare tutte le iniziative di questo 
genere che sono sorte in tutti i campi, e spe- 
cialmente quelle finanziate largamente da 
altri ministeri. Bisogna unificare e concentrare, 
c ciò per evitare dispersione di forze, spreco 
di danaro e di energie, cose che vanno a danno 
dell’istruzione professionale che tanto ci sta 
a cuore. 

P R E S I D E N T E .  Segue l’ordine del giorno 
Bernardinetti: 

(i La Camera, 
considerata l’importanza che ha, sotto i l  

profilo scientifico, il Centro appenninico di 
genetica del Terminillo nel campo della bio- 
logia e delle sue applicazioni alla soluzione 
di problemi pratici di portata nazionale, non- 
ché sul valore, veramente rilevante, che pre- 
senta per l’economia nazionale (genetica agra- 
ria, problemi della montagna) e per la  coope- 
razione scientifica internazionale; 

constatato che tale istituto - emana- 
zione dell’Universit8 di Pavia - sta  ora lavo- 
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rando, attraverso tante difficoltà e sacrifici, 
senza alcun aiuto da parte dello Stato, 

f a  voti: 
10) perché nel corrente esercizio sia as- 

segnato al Centro appenninico di genetica del 
Terminillo un aiuto sui fondi stanziati per 
contributi straordinari alle università; 

20) perché sia provveduto al riconosci- 
mento di detto istituto con assegnazione di un 
contributo annuo, necessario per garantire al 
medesimo un’attività sicura e fattiva 1). 

Poiché l’onorevole Bernardinetti non è 
presente, si intende che abbia rinunciato a 
svolgerlo. 

Segue l’ordine del giorno Moro Aldo: 
La Camera, 

ritenendo che si debba rendere giustizia 
alla benemerita categoria dei presidi degli isti- 
tuti di istruzione media, che aspirano ad es- 
sere ammessi nel grado V, 

fa voti 
che la loro situazione sia sollecitamente re- 
golata. 

L’onorevole Moro ha facoltà di svolgerlo. 
MORO ALDO. Rinuncio allo svolgimento, 

facendo voti che la benemerita categoria di 
educatori costituita dai presidi veda final- 
mente coronata la sua aspirazione, di poter 
cioè accedere al grado V della carriera statale. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Russo Perez: 

((La Camera, 
considerato che, nel campo dell’arte mo- 

derna, vengono incoraggiate mostre che con- 
tengono sconcezze in luogo di opere d’arte; 

considerato che, nel campo dell’arte an- 
tica, qualche volta i sovraintendent,i ai monu- 
menti non curano abbastanza la conservazione 
dei monumenti affidati alla loro tutela, 

invita il Governo 
a una maggiore oculatezza e a una maggiore 
vigilanza nell’uno e nell’altro campo I). 

Poiché l’onorevole Russo Perez non è pre- 
sente, s’intende che abbia rinunciato a svol- 
gerlo. 

Gli onorevoli Vigorelli, Scalfaro, Conci 
Elisabetta e Bennani hanno presentato il se- 
guente ordine del giorno: 

La Camera invita i l  Governo a promuovere 
froa gli studenti delle scuole medie di ogni 
grado la conoscenza del!e (( Lettere di condan- 
nati a morte della Resistenza italiana )) ed in 

genere della letteratura che documenta 
l’eroismo ed il sacrificio del popolo italiano, 
nella lotta per la libertà. 

BENNAN1. Chiedo di svolgerlo io. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BENNANI. Potrei dire che quest’ordine 

del giorno non è che la integrazione pratica 
delle istanze che sono state avanzate stamane 
dall’o~orevole Targetti e questa sera, con tanta 
chiarezza, dall’onorevole Poletto. Si potrebbe 
arrivare subito ad una concreta applicazione 
della diffusione di quelli che sono stati gli- 
spiriti informatori della guerra di liberazione, 
pubblicando le pagine che la riallacciano a 
quello che fu il movimento del primo Risor- 
gimento italiano: perché in esse vibra quella 
medesima ansia che troviamo nelle pagine 
del movimento liberale, del partito mazzi- 
niano, delle congiure carbonare, della epopea 
garibaldina per la formazione dell’unità d’I- 
talia. Questo spirito rivive in modo veramente 
sentito, vissuto, nelle testimonianze dei con- 
dannati a morte dell’ultimo riscatto nazionale 
alla vigilia del loro sacrificio. 

Queste pagine, signori, devono essere por- 
tate ad immediato contatto della nostra gio- 
ventù studiosa e non studiosa, perché effet- 
tivamente 6 grave la confusione che essi hanno 
di quanto storicamente avvenuto in Italia 
dal 1919 in poi. La generazione nata imme- 
diatamente dopo la seconda guerra mondiale 
non ha alcuna prgcisa idea di quello che fu 
1’Jtalia negli ultimi trent’anni. Potremmo dire 
che l’insegnamento della storia: come impar- 
t i to  dal fascismo nella scuola pubblica, comin- 
ciava dalla marcia su Roma, completamente 
ignorando quello che era avvenuto prima e 
non dando nessun avviamento a considerare 
la storia d’Italia in armonia a quelli che erano 
stati e che ancora sono gli sviluppi delle 
grandi democrazie europee. Queste pagine dei 
condannati a morte, che si leggono con com- 
mozione profonda, gioveranno immensamente 
all’educazione e, soprattutto, alla formazione 
morale dei giovani. Sono pagine nelle quali il 
concetto di democrazia, il concetto di libertà, 
che sono alla base di questa nostra Repubblica 
brillano nella luce più bella, nelle quali il senso 
di sacrificio che deve animare i migliori cit- 
tadini a difesa delle istituzioni del proprio 
paese, quando le istituzioni sono libere, è 
chiaro, inequivoco. 8 dunque questo un libro 
che dobbiamo consegnare con spirito vera- 
mente paterno nelle mani dei nostri ragazzi, 
perché comprendano e si rendano degni della 
libertà, della democrazia, del reggimento re- 
pubblicano che abbiamo costituito. 
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PRESIDENTE. f3 così esaurito lo svolgi- 
mento degli ordini del giorno. I1 seguito della 
discussione i! rinviato a domani. 

Annunzio di interrogazioni. 

rogazioni pervenute alla Presidenza. 
PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 

MAZZA, Segretario, legge: 

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per avere 
ragguagli sulla incredibile vicenda che ha 
condotto la ordinaria di scienze nel liceo clas- 
sico di Pesaro ad essere nominata preside del 
liceo classico di Osimo. 
(4243) (I CAPALOZZA )). 

(I I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, se ritiene legittima la ri- 
chiesta del direttore dello spolettificio di Tor- 
re Annunziata al sindaco per conoscere se al- 
cuni dipendenti si siano dimessi o meno dalla 
carica di consiglieri comunali, quando nulla 
può impedire di rivestire tale carica conti- 
nuando a lavorare alle dipendenze dello Stato. 
(4244) (( MAGLIETTA )). 

(I I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere quali 
misure intende prcn’dere per dare inizio ai 
lavori per il rafforzamento e rialzo degli ar- 
gini del Po e dell’Adige, pbiché ,all’inizio del- 
l’autunno il problema di tali fiumi, nonché 
del Reno, si presenta già in tutta la sua gra- 
vità e dimostra come, nonostante le promesse 
del Governo, niente di concreto si sia fatto 
per risolvere questo problema. 
(c245) (C CAVAZZINI )). 

(( I1 sot.loscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere quali 
misure intende prendere per il Polesine, par- 
ticolarmente per Polesine Camerini, di cui il 
fiume ha superato sii argini in diversi punti, 
iillagando numerose aziende agricole, mentre 
altri allagamenti si potrebbero verificare, 
come nel novembre 1951, qualora l’acqua del 
mare rimanesse all’attuale livello. 
(4246) (( CAVAZZJXI )I.  

(I I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quali provvedimenti abbia 
adottato o intenda adottare per definire, con 
la sollecitudine che la pratica richiede, la li- 

quidazione del personale dipendente dalla di- 
sciolta Confederazione fascista professiocjsti 
ed artisti, (L’interrogante rhiede la risposta 
scn’tla). 
(9514) I( Russo PEBEZ H. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro ‘dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do e come intenda intervenire per sostituire 
con abitazioni stabili le baracche della isola 
d’Ischia (soprattutto nei comune di Casamic- 
ciola, Lacco Ameno e Forio), costruite a se- 
guito del terribile terremoto del 1883, in con- 
siderazione anche del gravissimo danno che 
ne deriva al turismo. (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 
(9515) I( RICCIO STEFANO )). 

(I I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro ‘delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere per quali motivi sia stata data 
disposizione perche la posta, diretta ad  
Ischia Ponte, sin consegnata al l’approdo di 
Ischia Porto e se intenda, immediatamente, ri- 
stabilire il servizio di consegna all’approdo 
di Ischia Ponte. (L’interrogante chiede lo r i-  
sposta scritta). 
(9516) (( RICCIO STEFANO )). 

(( I1 sottoscritto chiede ‘d’interrogai-e i mi- 
nistri dell’interno, del tesoro e ,della pub- 
blica istruzione, per conoscere se intendano, 
e come, intervenire per preservare i l  mmii- 
mentale Castello aragonese di Ischia e se, nel 
rispetto dei diritti acquisiti dai privati, in- 
tendano garantire l’accesso al castello e l’eser- 
cizio di culto nelle chiese, che furono e sono 
di proprieth ecclesiastica. (L’interrogante 
chiede la risposEa scritta). 
(9517) (I RICCIO STEFAN~ b). 

CI I sottoscritti chiedono di interrogare i! 
ministro dell’lntemo, per sapere se, rispon- 
dendo ad esattezza le notizie relative a gravi 
danni cagionati da nubifragio verificatosi nei 
giorni 20 e 21 ottobre 1932 in vasta zona del- 
I’Appennino modenese e segnatamente nei 
territori dei comuni di Fiumalbo e di Fa- 
nano, siano state impartite disposizioni in- 
tese a sowenire, in quanto necessario, le po- 
polazioni colpite senza pregiudizio degli ul- 
teriori interventi che potranno essere attuati 
a sollievo delle popolazioni medesime. (612‘ 
intewogantì  chiedono la risposta scritta) . 
(951s) COPPI ALESSANDRO, BARTOLE n. 
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(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri ‘dei trasporti e delle poste e telecomuni- 
cazioni, per conoscere quali ragioni ostano 
alla concessione della necessaria autorizza- 
zione per la linea automobilistica Qualiano- 
Napoli, per la quale numerose richieste pre- 
sentate hanno avuto esito negativo’. 

(( L’interrogante fa a tale uopo presente che 
il comune di Qualiano, popolato da oltre 6030 
abitanti, è privo di comunicazioni dirette con 
il capoluogo, verso 11 quale confluiscono nu- 
merosi importanti interessi dei cittaldini, i 
quali, a causa della mancanza di tale comuni- 
cazion,e diretta, sono gravemente danneg- 
giati. (L’incewogante chiede1 la risposta 
scritta). 
(9519) (( SIC.4 )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del commercio con l’estero, per cono- 
scere se ritiene corrispondente agli interessi 
dei produttori meridionali le annunziate im- 
portazioni di frutta e succhi di frutta dagli 
Stati Uniti d’America e se non ritenga neces- 
sario adottare delle misure restrittive contro 
l’invadenza di prodotti, inferiori per qualità, 
in concorrenza con i tipici prodotti della 
nostra terra. (L’interrogante chiede la risposPa 
scritta). 
(9520) (( MAGLIETTA )). 

a 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se, in rela- 
zione all’elenco dei territori montani definito 
dalla Commissione censuaria centrale ai sensi 
della legge n .  991 dlel 1952, non possa essere 
corretta la posizione dei seguenti comuni am- 
ministrativi della provincia di Brescia : Casto, 
Lumezzane, Nave, Pertica Alta, Pertica Bassa, 
Tavernole sul Mella, Valsaviore, Valvestino, 
Villa Carcina, Vobarno. 

(( Infatti il rapporto fra il comune ammini- 
strativo ed il minore comune censuario non 
appare tale da giustificare la parziale esclu- 
sione dell’area comunale dai bentefici di cui 
alle leggi 703, 991, per i comuni montani. 
(L’interrogante chiede la risposta scrit€a). 
(9521) (( ROSELLI > I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se, in relazione ad un progetto di sopraele- 
vazione d i  un fabbricato, che nasconderebbe 
alla vista il panorama meraviglioso del bel- 
vedere San Francesco in Pizzo di Calahria, 
intenda inviare sul posto una commissione 

che accerti essere giusto e indispensabile tu- 
telare il territorio del comune di Pizzo, come 
bellezza naturale, negando l’autorizzazion. a 
qualsiasi progetto che deturpi il psesaggio. 
(L’inferrogante chiede la risposta scritta). 
(9522) (( ALMIRANTE D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se non 
intenda concedaere lo stanziamento ,di lire 
30.000.000 a.1 Genio civile di Pesaro, onde met- 
terlo- in condizioni di  sanare i danni compiuti 
subito dopo la fine d,elle ostilità dall’Uficio 
provincialme della P.  B., che favorì soltanto un 
ristretto numero di persone. (L’interrogante 
chiede da risposta scritta). 
(9523) (( ALMIRANTE D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzion,e, per conoscere 
se sia a conoscenza daella gr,avissima irregola- 
rità perpetrata a Fano, presso quel Patronato 
sco.lastico, ove, allo scopo di favo,rire il sin- 
daco delIa città, che è maestro .ele.mentare e 
ch.e non intende rinunciare ai v.antaggi del ser- 
vizio attivo, è stato, esso sindaco, distaccato 
come segretario: ma ciò del tutto fittizia- 
mente, prché le funzioni di segrdario ven- 
gono, di fatto, ,esercitate ‘da altro vohenteroso 
mitlestro, il qnale, già distaccato come segre- 
tario, è stato re’stituito , all’insegnamento. 
Tuttavia,, potendo quest’ultimo prestare la sua 
opera - gratuita o modestamente compen- 
sata. dal sindaco ,pseudo-segr,etario - solo per 
poche ore ‘della giornata, l’Amministrazione 
del patronato scol.astico, ch.e vive quasi esclu- 
sivamente d,ella pubblica beneficenza e che 
mrsa in precarie con.dizioni finanziarie, è 
stata coslfietta ad assumere con incarico conti- 
nuativo una vicesegretaria. 

(( Incredibile abuso che ha indotto il pre- 
si’dente, il quale da tanti a.nni .e con tanta 
competenza ed amoi-e curava gli interessi del 
benemerito istituto e degli scolari pov.eri, a 
dimettersi dalla carica per non avallare, da 
un lato, l’arbitrio e la falsificazione, ,da!l’altro, 
il pregiudizio economico per il. patronato e la 
conseguente diminuzione dell’assistenza. 

(1 Per conoscere se l’imbroglio è stato auto- 
rizzato dal provve.ditor,e agli studi di Pesa.ro 
e, comunque, quali urgenti provvedinienti in- 
tenda prendere il Ministro per stroncare lo 
scandalo e dare sodmdisfazione all’opinione 
pubblica onest.a, che è giustamente indignata. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(9524) (( CAPALOZZA >). 
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(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro ,del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se non ritiene opportuna ed ur- 
gente la emanazione di disposizioni più favo- 
revoli per i pensionati comunali, che oggi non 
hanno un trattamento adeguato. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(9525) CC PRETI n. 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora Ie tk  
saranno iscritte all’ordine del giorno e svolte 
al loro turno, trasmettendosi ai ministri com- 
petenti quelle per le quali si chiede la risposta 
scritta. 

La seduta termina alle 23,40. 

Ordine del giorno per le sedute di domani. 

Alle ore Il: 

Seguito della discussione del disegno di 
legge:. 

Sfato di previsione della spesa del Mi- 
nistero della pubblica istruzione per l’eserci- 
zio finanziario dal 10 luglio 1952 al 30 giugno 
1953. (Approvato do1 Senato). (2706). - Re- 
lalore Scaglia. 

Alle ore /5,30: 

1. - Svolgimento delle proposte di legge: 

DE’ COCCI ed altri: Provvedimento a fa- 
vore dei titolari di pensioni privilegiate ordi- 
narie. (2705); 

CHIOSTERGI ed altri: Disposizioni a fa- 
vore dell’Unione nazionale mutilati per servi- 
zio. (2764); 

CARIGNANI ed altri : Trattamento di quie- 
scenza e integratore della pensione di guerra 
n favore degli ufficiali del ruolo d’onore cie- 
chi di guerra già richiamati in servizio. 
(2857). 

2. - Discussione dei disegni di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero della marina mercantile per l’eserci- 
zio finanziario dal io luglio 1952 al 30 giugno 
1953. (Approvato dal Senato). (2685). - Re- 
latore Petrucci; 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
iiistero del lavoro e della previdenza sociale 
per l’esercizio finanziario dal io luglio 1952 

al 30 giugno 1953. (Approvato dal Senato). 
(2767). - Relatore Fassina. 

3. - Discussione della proposta di legge 

Cessazione dalle funzioni dell’Alta Corte 
costituzionule: 

Siciliana. (1292-ter). - Relatore Tesauro. 

4. - Discussione della proposta di legge: 
LECCISO ed illri : Rinnovazione graduale 

del patrimonio immobiliare dell’Istituto na- 
zionale per le case degli impiegati dello Stato 
o degli Istiiuti similari al fine di incremen- 
tare le nuove costruzioni, e disciplina di al- 
cuni rapporti fra gli stessi Enti e i loro in- 
quilini. (1122). - Relatore Cifaldi. 

5. - Discussione del disegno di legge: 

Norme per l’elezione dei Consigli regio- 
nali. (986). - Relatori: Lucifredi, per la m,ag- 
gioran-za, e Vigorelli, di minoranza. 

6. - Discussione 2el disegno e della pro- 
posta di legge: 

Concessione di indennizzi e contributi 
per danni di guerra. (2379); 

CAVALLARI ed altri : Risarcimento dei 
danni di guerra. (1348). 

- Relatori: Riccio e !I’roisi, per In 
muggiorunza; Cavallari e Sansone, Robert : 
c Basile, di minoranza. 

7. - Seguito della discussione del disegno 
di legge: 

Riordinamento del Tribunale supremo 
militare. (248). - Relatori: Leone Giovanni 
e (Carignani. 

8. - Discussione del disegno di legge: 

Ratifica ed esecuzione della Convenzionr. 
tra gli Stati partecipanti al Trattato Nord 
Atlantico sullo Statuto delle loro forze arma- 
te, firmata a Londra il 19 giugno 1951. (2816). 
- Relacori: De Caro Raffaele, per la maggio- 
ranza; Basso, di minoranza. 

9. - .Discussione del disegno di legge: 

Ratifica dell’Accordo in materia di emi- 
grazione concluso a Buenos Aires, tra l’Italia 
e l’Argentina, il 26 gennaio 1948. (Approvato 
dnl Senato). (513). - Relatore Repossi. 

10. - Discussione della proposta di legge :  

~CAPPUGI : Trasformazione in aumento 
dell’assegno perequativo o dell’indennita di 
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funzione dell'assegno personale previsto dai 
commi 20 e 30 dell'articolo 1 della legge 8 apri- 
le 1952, n. 212, recante revisione del tratta- 
mento economico dei dipendenti statali. 
(2720). - Relatore Petrilli. 

11. - Discussione del disegno dì legge: 

Ratifica ed esecuzione del Protocollo ad- 
dizionale all'accordo commerciale e finanzia- 
rio italo-argentino del 13 ottobre 1947, con- 
cluso a Buenos Aires 1'8 ottobre 1949. (1787). 
- Relatore Vicentini. 

12. - Seguito della discussione della mo- 
zione degli onorevoli Laconi ed altri. 

13. - Svolgimento delle mozioni degli 
onorevoli Pieracn'ni ed altri, Silipo ed altri. 

14. - Svolgimento della interpellanza del- 
l'onorevole Germani. 

IL  DlRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONTl 
Dott. GIOVANNI ROMANELLI 
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